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AVVERTIMENTO 


AL LETTORE» 



Aiomonb in oc* 
capone delle /he è 
Nozze colla Figlia 
del Re d'Egitto , 
tnojjo da fpir ito fu » 
periore , e profe~ 
fico compofe , fe- 
condo ilfentimen - 
comune , il li - 
bro de ’ C<?«- 

//*/. Qucfto come 
pieno daltìjfmi mì/ierì , nonfolo viene tra 
le Scritture Canoniche annoverato , w* 
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00 Prolego- 
«nenainCan- 
tic. 

O) Proleg. 
in Cant. 

(c) PixfatS— * 
in Cantica . 

( d . ) Genef. 
ad Jiccram • 


CO In Evan» 
gelicum di- 
tìum • Orar» 
J»- 

(/) Ifaiat y. 
( g ) Homil. 
i.in Cane» 


Padri sì Greci , che Latini mìrabilmentp ■* \ 
fpiegato-i ed efpofio . Tutti però non feguo- ■ 
no la medefima traccia , nè concordano nella \ 
JleJJa fentenza . Alcuni aderendo alla let- 
tera , come Onorio Augujlonenfc citato W da 
Cornelio a Lapide 5 < b > Ruperto Abate , < c) So- 
to major 5 ed altri , affermano , fi a un 

racconto di cofe veramente accadute , e fal- 
la bafe della Storia fondano le loro dotti fi- 
me rifiejfioni . Altri poi con (d) Sant' Ago- 
fi ino fofiengono , che fia una pura allegorica 
de finzione di amori fopranaturali e Divini , 
e con ciò ribattono il facrilcgo ardimento di 
coloro , i quali finifir amente fpiegano il Sa- 
gro Tefio 5 e a fimiglianza degli animali im- 
mondi prendono le margherite per ghiande » 
lo attenendomi or agli uni , or agli altri , e 
appoggiato all' autorità del < e > Nazianzenofii - 
W 5. Bafilio il Magno , r (e) d' Origene 5 / quali 
tutti riconofiono in quefio maravigliofo com- 
ponimento un Dramma p afiorale Ebreo , 
ho formata la pre finte Sagra Bofchereccìa . 

77 prego , <7 cortefe Lettore , attenta- 
mente ojjcrvarla 5 perche contiene una con- 
tinua allegorìa fopra la Gran Madre di Dio , ( 
e rapprefenta ilfuo felici fimo Tranfito , 
gloriofa Affunzione nel Cielo • £* 

dezza 
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dezza del Soggetto , ìa novità del penfiero , 
e V impegno della non mai interrotta Ver/io - 
ne , /pero , che incontreranno il tuo genio , 
* meriteranno il tuo gradimento . // pa - 

rejjero invcrifimìli , e Jlrane alcune fimi* 
glianze , ed efprejfioni , che di tratto ir^j 
tratto ritroverai , prima di cenfurarle ri - 
fletti , che le ho dettate F ift e fifa Divino 
Sapienza , * j confiderarle fono eguaU 
mente mirabili nel /enfio Ut ferale , r »?/ mi* 
filico . fW/ FEfipofizione pofta nel fine delF 
opera , // tutto rimane appieno dilu» 

ridato', e vivi felice* 
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Reimprimatur, 

• ** 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Sacri Pai. Apoft. 
Magiftro . 

Pbilippus Epi/c. Pifaurì Vìcefgerens . 


APPROB ATIO 

P. LEONIS BERTOLOTTI 

CL. REG. MINORUM PROVINCIALE, 


Et aliorim Operis Re vi forum . 

L Ibrum 3 cui titulus : Sulamitide Bofchertccìa Sagra 
di Neralco P . A. jubentc Reverendiflìmo P. S. P. A. 
M. attente pcrlcgi » totamque operis ideam ad Ori* 
gcnis tnentem nunc primùm eruditi Aufìoris induftria a r - 
fabrc concinnatam licuit admirari , qui Concilii Con- 
' ftantinopolitani II. San&ionibus contra Theodorum Mo- 
pfueftenum minime prztermiflìs ad literalcm fenfum non 
ita fc tradidit ut moralem omitteret , nec allegoricurn_» 
ita defpondit » ut excluderet litcralem ; fed utrumque fic 
copulavit , ut fervati vcritate fentcatix pemiciofa Grotii 
deliramene! obfcuravetit » & Genebrardo animofior con- 
tra Caftalionis , ac Theodori Bez® Verfiones oflendetic 
non molli » & lafcivienti cannine divina Verba efTe red- 
denda , fed eleganti fimul , ac ferio pofle rem facrant_» 
etiam Theatris aptari . Quapropter opus iflud pnlo di- 
gniflìmum cenfeo . Rom® ex Collegio SS. Vinccntii , & 
Anaftafii in Trivio aj. Junii I7JO. 


Leo Bertolottì Cl. Reg. Mtnorum Sac. Tbeologìa 
Leclor Emerìtui 3 CT Sacrarum Congregati c- 
num Indici f > (T Rituum Confultor • 


Poe- 
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P Oeticum Nctilci Pallori* Arcidis Drimi, cui cita- 
lui Sulamitìde » jubcntc Rcverevditlìmo P. p. Jo. Be- 
nedido Zuanclli S. P. Ap. Mag. attente perlegi . 
Quumquc Opufculum co collimct omnc , ut Sacrum Can» 
ticum Canticorum puritfimis cxprimcndis Dciparx amo- 
ribus > celtitfimifque lìgnificandis triumphis convcnicntet 
sptetur ( quod quidein Cl. Audor fingulari profedò inge- 
nio j dodrina, carminumquc clegantià mirificc complct) 
tantum abeti > ut quidquam eo in Dramate offenderim à 
Catholicx EeeleGx Fide > Bthicave alienum ; ut potius , 
quemadmodum bonis literis , fic piccati confultum repu- 
tem , fi publici jucis cfficiatur • Romx ex ^Jibus S. Ma- 
lie ad Montes Idibus Julii 1731» 

Thomas Sergìus Congregatìcnìs Pi: rum Ofcr • 
S. O/fìci i 'QualijfcMor . 


L Ibrum > cui titulus Salami fide Pafioris in Arcadia 
claritfimi Neralci opus a jubente Reverendiffimo 
Patte S. P. Ap. Magiflro » fumma animi non minus 
attcntione y quam obledatione perlegi t tantumque ab- 
fuit » ut aliauid Fidci orthodoxx > auc bonis moribusab* 
fonum occutrerit ; ut potius illius ingenii vim mirati fu- 
bierit» qu 3 tàmdifcteta, ràm vivida obfcuriffimarum_j 
rerum expofitio fadaeft • Dignus fané tanto Authote !a- 
bor , in quo fingularis eruditio cum admirabili proledo 
facilitate dicendi , & cum fumma return gravitate % tanta 
elcgantia , tantufque nitor mentem fimul rapiunt » & aU 
fedus . Hxc igitur feutentia mea etl , ut dignitlìmum 3 
qui typis in lucem prodeat > libtum cenfeam ; eumque 
piis xquè , aclitcratis Viris acccptifiìmum fore arbitro! . 
Romx ex xdibus Sandx Marix ad Montes Ididus Julii 

Paulus Tagliatatela Congregatìcnìs Pior » Oferartorttm 
Sacne TheolcgLe Le Si or . 



IO 


J Utente Reverendiflìmo P. Io. Benedico Zuanelli S. P. 
Ap. Mag. attente > atque incredibili animi voluptate 
perlegi terque quiterque Librimi , cui titulu? : Stilami - 
fide Bofcbereccia Sagra di Neralco P.A. nihilque in ilio* 
rei Sacrofandx Religioni Romanx diffonum * vel Chri- 
fìianit moribus , ufquam deprendi; quinimmo aptiffmi 
omnia inveni folidx fovendx pietati . Politiflìmu? » ac 
Pientiftimu? Auftor, Sacer non minu? Vate* > quàm In- 
terpres > Vernati? hodes jugulat hoc Opere j dum ob- 
via? quoque > & quas literales dicimus « Cantici Csn~ 
ticorum fententia? Divini? gravida? myfletii? » ac praedi- 
dionibus 3 meridiana luce clariu? ofìcndit. Atque hoc 
ipfo Sanftx Catholicx Romanx Eccidi* Matti? noftrx 
fcfe ob/cquentiffimum Filium oftendit* nos quotidiead 
Deiparam Dramatici? Cantici? cclebrandam cohortanti? » 
celeberrimi? illis verbi?: Ante tborum bujut Virginis fre- 
quentate nobis d alci a Cantica Dramatit . Itaqne dignifll- 
mum » quod publici juri? fiati quodque in lucem eda- 
tur » opu? cinico . Romx ex Sandi Athanafii Magni 
Collegio Idib. Augnili 17JI. 

Jofepbus Koccut Vulpius Soc. Jefu Studi or . Vrafcttut» 
CT Sacra Tbt elogia Lettor « 


Per 


Digitized by Cooglc 


P Er ordine del Reverendiflìmo P. Zuanelli Macero 
del S. Palazzo Apoft. ho riveduto a il Sagro Dram- 
ma intitolato Sulamitlde 3 nel quale niente ho ri- 
trovato f che ripugni alla Cattolica Religione » ed a* 
buoni coltami j anzi ho riconofciuto in eflo il grande 
ingegno t e la Comma erudizione dell’Autore > colla—» 
quale ha tentata , e ridotta mirabilmente a fine una dif- 
ficili filma impreCa fenza mancare alla verità del Sagro 
Tefio 3 ed alle leggi di tal Corte di Boefia ; di maniera 
^ che Con perfuafo » che Cara per incontrare l’applauCo uni- 
vcrCale , c peto da me (limata degna di darfi alle_» 
fiampe • 

CaCa quello di ij. Agollo 17} i* 

Francefco Lo re tubini Cuflode Generale d’arcadia • 

Reimprimatur'. 

Fr.NicoIaus Ridolphi Ord. Prxd. Sacri Apoftolici 
Palatii Magifter . 
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Rcg. j* Xt 

Cane. 4* 8» 
Culti i» J» 



ARGOMENTO. 


Omparvi sì bella agli occhi 
di Salomone , e giunfe a tal 
grado di merito Sulamitide 
Figlia del Rè d'Egitto , che 
egli dejìinò dichiararla fua 
prima Spofa , i coronarla 
Sovrana di FaleJìina-j . 
§lufda risoluzione le mojfe 
coni, j l’ invidia , e P odio 
de' Giudei } i quali vedevano di mal occhio trasfe- 
rir fi in perfona flraniera un tanta onore ; non ri - 
cordandofi gl'ingrati d’ejfer Figli d'una medeftma 
Madre , cioè d'aver la Jleffa origine , perche nati 
anch'ejft anticamente in Egitto . Per Jottrarfi da' 
/noi Nemici » ed adempire nel medeftmo tempo il 

rito , 
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rito , che religiofamente offiervavano , e tuttavìa.* 
ojfiervano le Donne Ebree , di fepararfi i primi gio- 
ni dopo le nozze da' loro Spofi , fi allontanò la _# 
Principeffia dalla Corte , e col confenfo di Salomone 
fi ritirò nelle Ville , e Giardini Reali fuori di Ge- 
rofolima . Con gran rajfiegnazione vifie hi qualche 
tempo , efercitandofi qual Pafiorella nella coltura 
de' fiori , nella cura delle piante , e nella cufiodia 
delle Gregge : finché rìconofcìuta la fua virtù , ed 
il fuo merito , fù richiamata da tutto il Popolo , e 
con applaufo univerfale acclamata Regina della . _■» 
Giudea . 

Quefio fatto con altri avvenimenti , che fi 
raccolgono dal Sagro Te fio , è il j oggetto del pre- 
ferite Componimento , nel quale in perfona di Sula- 
mitide fi rapprefenta la Vergine eletta da Dio fopra 
tutte le Creature ad ejfier Madre del Verbo , e Re- 
gina dell'Vniverfo . Si allude alla guerra mo fiale 
per tal cagione dagli «. Angeli ribelli nel Cielo , e fi 
mofira la fua purijfima Concezione , e PJafcita in 
Terra , dove fiefercitò in ogni più fublime virtù , 
e particolarmente nell 1 umiltà , e nella rajfiegnazio- 
ne ai Divini voleri ; finché giunto il termine della 
fua vita mortale fu chiamata dal Figlio alla Gloria , 
ed ef aitata fopra tutti i Beati nell’Empireo . ^Av- 
verta dunque chi legge di fempre avere avanti gli 
occhi Maria, perch'ella fola è il vero argomento 
dell'Opera , e Su lami fide trionfante inGerofoli- 
ona , non è altri , che la Vergine affinata , e coro- 
nata nel Celo . 


PER- 


Caimet. Di» 
fert.in Cant. 

Cani. 7. li, 
Cant. ili 

i 

Cant. 1 • 7* 
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PERSONAGGI. 

SUL AMITIDE. 

SALOMONE. 

DONNA COMPAGNA di Sulamitide » 
PASTORE Confidente di Salomone . 
CAPITANO di Salomone con Guardie . 

f di Vergini di Gerolòlima . 

CORO ^ di Paftorellc . 

di Pallori . 

POPOLO* 

L'tAzione fi rapprefenta nelle Ville Reali di & alia- 
mone prejjo la Città di Gerofolima da una 
parte * ed il Deferto dall'altra « 

ATTO 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

D Sul amitide. 

Eh venga il mio Signor,deh vega,e l’anima 
Col purifiìmo fuo bado ineffabile 
Mi bei per tèmpre , e con eterno vincolo 
Indiflolubilmente a sè congiungami . Cro; 
Quello è quel, ch’io Col chieggio, e ognor defide- 
Nè v*è più colà , che m’alletti , q flimoli , 

Siali pur dolce quanto voglia , e fiali 
Quanto più pofla immaginarli amabile . 

Solo il tuo tèn , che a nollro ufo d’intendere 
Tal fpira odor , che toglie al vin fua gloria ; 
Solo il tuo amore , o mio Signor , che fupera » 
E fa Iparire ogni mortai delizia » 

E* la gran meta , ove i miei voti alpirano . 



Caput Primum. 
vers. i. 

Ofculetur me ofculo 
crìi fui, qui me t to- 
rà funt ubera tua 
vino . ( Hcbr. ) A • 
moret tni •vìnunts 
bonumjuperant , 


VERS. 2. 
Fragranti a un- 
guenti t optimi t . 
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LtA SVLAMITID E 


Caput Primum. Il fan quell’antri , che a sfogar m’invitano 
L’interna pena , e i miei folpiri afcoltano ; 
Il fan le valli , che al mio duol rifpondono , 
E l’crbe tutte > e i fior , che inconfolabile 


Oleum tff'ufum no- 
mentuum : ideo A- 
dolefcentulit dite- 
xerunt tt% 


V E R S. gl 
*Trnhe me ; foft 
Lurremut in odo - 
rem unguentorum 

tuortii n . 


Dì , e notte fpargo d’inccfTanti lagrime ; 

E più d’ogn’altro il fan le piante , e gli alberi 
Del vicin bofeo , dove incilo legge!! 

II tuo bel nome : II tuo bel nome , ch’empie 
Di dolcezza chi l’ode , e quando invocali 
Liquido lèmbra > e preziofo balfamo , 
Ch’ogni piaga del cor lana , e rimargina . 
Qual maraviglia poi s’oggi fi vantano 
Le Vergini d’amar ti , c a te ri volgonfii 
Tutte avvampando di beato incendio ? 

E’ ver , ch’alcune ancor mal confapevoli 
Di tua beltà per altr’amor fofpirano : 

Ma quelle pur da terra alto levandoli 
Ardcran per te folo . Ah mio dolcilfimo 
Spofo y e Signor trammi ove lèi , che rapide- 
Coi rerem tutte , come piume aveflimo , 
Seguendo te , che in guifa al Mondo inlòlitc 
Spargi di tue fraganze i campi a e l’aere • 


SCE- 
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iATTO P R I MO: 


Caput Primum.'* 


«7 

SCENA SECONDA. 

COMPAGNA , E DETTA , <? poi CORO 
DI PASTORELLE. 

L Compagna. 

Odato ilCiel » ch’anoi ritorni , o Regia 
Vergine eccelfa . Oh quanto mai fòllecite 
Le mie Compagne qui finor t’attefero , 

Ed io con loro ! ogni momento un fècolo 
Pien di noja ne parve » e di rammarico 
Dacché partirti col tuo Sport) ; ed eccole 
Che tutte liete , or che di te s’accorlèro , 

Con frettolofò piè di qua fèn vengono . 

Sulàmitide. 

Venite pur , venite , e rallegratevi 
Vergini di Sionnc . Oh fe vedeflero 
Le voftre luci mai di quai delizie , 

Di quai ricchezze abbonda , e di qual gloria 
La Reggia del mio Sport) in Gerofòlima, 

Beate voi J 

Compagna. 

Giacché mirar non portono 
Tant’alto i lumi noftri , almen raccontane 
Quanto colà mirarti , c confapcvoli 
Fanne de J cali tuoi , 

B Su- 
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Caput Primum. 


18 LzA SVL<AMiriDE 

SULAMITIDE. 

Troppo difficile 

Cofa richiedi , e 1 ! de fiderio è inutile ; 

Ch'altro non pofs’io dir » le non che prelcmì 
Per mano il mio Signore , e dentro Pintime 
Celle del Tuo Immortale alto edificio 
Introduxy me Rex Introdurmi gli piacque ; e qui le regie 

Dovizie immenfe io vidi , e qual riferbafi 
A me infieme , ed a voi mirabil premio . 

Vidi l'opere eccelle , e vidi il libero 
De* fuoi Decreti invariabil ordine > 

Con altri arcani , che per sè ineffabili 
Nè dirgli a me , nè a voi fapergli è lecito . 

Compagna. 

Il tuo parlare in guifa tal conlòlaci 
Sulamitide bella , che il tuo giubilo 
Exultabimus , (5* Noftro quali diviene ; c Tempre memori 

mlmZr uberai» Sarem del tuo fe,ice amor ’ che fu P era 
tuorum fuper vì- Di pregio il vin più gencrolò , c nobile ; 
num : Retti dili. _ _ . , . , r 

gunt te . (Vatabl.) E tanto fopra ogn altro amore inalzali , 

frpdicabimuj amo- b cn vede , e rettamente giudica 

flantioret "° *** L'ammira , e brama di Tue fiamme accenderli , 

Ma , dinne ancor , ti prego , e meglio fpiegane 

Qualch’altra colà delle sì mirabili , 


Che 
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tirro primo : 
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Che ti inoltrò il tuo Spolò ; e inviolabile 
Silenzio ti giuriamo . 

Sl/LAMITlOfi. 

Oh quanto facile 

Donna tu fei ! Prometti un imponìbile 
A un tempo Hello , e un altro ne defideri ; 

Ma pur vò conciarti . Attenta oflcrvami 
In quella gemma , e poi più attenta afcoltami » 
Compagna. 

Che veggo, oimè, che vcggolln quella immagine 
Nero il tuo leno , e tutte nere appaiono 
Le tue fattezze . Oh me infelice , e mifera ! 
Che vuò dir quello ? e dov’è mai quel candido 
Tuo color, che par latte, clcnjedefimc 
Nevi , per così dire , empie d’invidia ? 

Che direbbe lo Spofo , e che direbbero 
Le Genti , o Dio ! le mai tal ti vcdclfero , 

Qua l Noi qui ti miriamo? 

Su LAMITIDE. 

O Figlie amabili 

Non vi turbate al color novo , c ixifolito ; 
Ch’io fon nera , ma bella , e gran millcrio 
Jn quelle mie brune fembianze afeondefi . 

Nera fon io Cnol niego) e lembro fimilc 

B 2 Alle 


Caput Primum. 


V t * s. j. 

Nigra fura i fed 
firmofa Fili j *fe- 
rufalem , Jicut ta - 
Lernacula Ce dar , 
fimi pellet Salerno * 
"il . ( Aquila ) Si- 
tui ttntoria Salo- 
monit , 
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20 L<J i SV LiA MITI D E 

Caput Primum. ... 

AUe vili capanne , ca tabernacoli 

DegPinfelici Abitator d’Arabia , 

Che altramente da Noi Cedar fi nomina ; 

t . Ma bella ancor io fono , e le magnifiche 

Tende di Salomone , e le Tue regie 

, Pelli famiglio , che in sò l’Arca afeondono. 

Compagna. 

Tutto è ben , tutto è vero , c Tempre furono 
E tempre mai faranno a Noi infallibili 

I detti tuoi ; non è però > ch’attonitc 

Non ne fiamo , e confate , c il gran prodigio. 
Creder pofiìam , ma noi poffiamo intender^ 
Senza lume maggior . 

S U L A M r I T I D E_. 

Vifts.c, Per ben intenderlo. 

^are] ^u^d”fufc' a Non riguardate , nò , quel ch’ivi adombrami , 

firn, quia decola. Fofco color , ma chi n’è in Ciel l’origine . 
ravit me Sol. 

II Sol , te noi fapctc , il Sol mirandomi. 

Mi (colorò con fila virtude altiflìma ; 

E tal io fono per maggior mia gloria , 

Non perche macchia il mio candor contamini v 

Fili! Matrh me a Nò valte ai Figli di mia Madre accenderfi 
pugnaverunt coni jyi nv j t i, a e d’ira , e provocarmi all’orrida 

Tra me ; pojuerunt * 

me cuftodem invi - Guerra antica Immortale . Io vinfi , c’1 perfido 
nei/ . 

Affa- 
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Aflalitor precipitò ilei Baratro ; 

E quel che piò gemerebbe , egli raedefimo 
Bella divenne di mia forte origine , 

E fu cagion , che PàfToIuta , e libera 
De J Regj campi avelli alta cuftodia . 

Compagna. 

E qual guerra è mai quella , e qual vittoria-,’ 

0 Di cui ragioni ? Io per me redo attonita. 

Nè v J è pur una , che tra Nói gli oracoli 
Di tue parole intenda . 

J SULAMITIDE. 

E nulla intenderne 
Uom potrà mai , prima ch J il Re de* Secoli 
Il ver difeopra , e lTJniverfo illumini . 

' D'altro dunque fi parli , e la mirabile 
n ' Ofcura effigie ai voftri lumi afeondafi ; 

Perche il vedermi india a me diffimile 
Maraviglia piò lunga in voi non generi . 

Eccomi dunque ch J a voi torno , ed eccomi 

Alla cura de* campi ; e delle fèrtili 

Viti , che il fuol qui d'ognòntorno adombrano. 

• Compagna. 

Oh adeflfo sì , Che ne confola , e n'empie 
IJ tuo dolce parlar tutte di giubilo . 


Caput Primum.* 
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Caput Primum. 


Vìneam mcam non 
cu fi odivi • 


22 Loì SV LtAMiriDE 

SULAMITIDE. 

Ed io m’affliggo amaramente , c dolgomi ; 
Perche il noftro terren , ch’or sì fruttifero 
Pien di Gregge , e Pallori efler fi gloria , 

A ferro , c foco un dì lènza rimedio , 

Andar tutto vedralfi ; e per piò fecoli 
Fia fol di Belve , e di Ladron ricovero « 
Compagna. 

E quello ancor ti rivelò l’amabile 
Tuo Diletto, o Reina? Il crudo eccidio 
Speriam , che non fucccda . . 

Sulamitide. 

Inevitabile 

La gran fentenza è fcritta in Ciel . Di lagrime , 

E di fofpiri empiam Ja terra , e l’aria 
Per placar l’ira dell’Eterno Giudice . 

Coro di pastorelle. 
Giacch’è così , tutte al gran Dio volgiamoci 
Pietà chiedendo; c Tu ch’il fier prefagio 
Ne fai fin d’ora , e vedi il cafo orribile > 

Tu pria comincia , e Noi con canto flebile 
Farem , qual fi conviene , eco a i tuoi gemiti , 
SULAMITIDE. 

„ Gerufalemrqe al tuo Signor ritorna , 

Men- 
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Caput Primuh. 


tArro primo:, 23 

» Mentre , ch J adorna ibi di luce ancora ; 

>, Cieca finora contro il ver pugnarti , 

» Non più , ti balli : apri le luci , c credi . 

» Oimè ! non vedi quante Inlègne , e quante 
a Le Mura Sante han d’ogn’intorno ftrctte; 

,, E qual da* fette Colli efce torrente 
a D’armata Gente , che ti sfida a morte , 
a E tue ritorte di lontan ti moftra ? 

,, Ecco s’inoftra del tuo fangue il prato , 

„ E Dio ldegnato fta col brando in alto ; 

,, Ecco all’aflalto l’Aquila fen corre , 
a Ed ogni torre , ogni riparo abbatte : 

,, Ecco disfatte le fagrate Soglie , 
a E di tue fpoglic il Vincitor s’adorna . 
Coro. 

» Gerulàlemme al tuo Signor ritorna . 

SUIAMITIDE. 

„ Io veggio gli archi , e i fplendidi edifici 
a Da’ tuoi Nemici difiipati, ed arfi ; 

„ E al fuolo fparfi io veggio i muri alteri , 
fi E i tuoi Guerrieri o fuggitivi, o vinti ; 
a Piena d’eftinti è tutta la Campagna . 
fi Chi m’accompagna ad implorar mercede, 

» E pace chiede al Vincitor fuperbo , 

B 4 „ Che 
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Caput Primum. . . , „ 

„ Che in villa acerbo corre alle rapine , 

E fier nel crine le Donzelle afferra ? 

„ Già fono a terra i Platani frondofi , 

,, E gli odorofi antichi Cedri , e i fpclfi 

„ Alti Cipreflì , che cingean la fronte 

« Del regio Monte , che Siòn fi noma : 

,, Oimè ie poma , oiinè le viti , e i frutti 

,, Rimangon tutti in fignoria degli Emp j ; 

„ O iniqui tempi 1 O di per noi fatale I 

„ Se PImmortale alta Pietà Divina 

„ La gran rovina a tempo non diftorna . 

Coro. 

„ Gerufalemme al tuo Signor ritorna . 

V ( * s. 7 . Sulamitide. 

Indica mibi qucm „ . _ . , , _ , . 

dilìgi t anima t»ca ” D mio Diletto , e m 10 bel Sol, che tanto 

ubtpafcas , ubi cu - „ D’amar mi vanto , appaga i defir miei : 
bei m meridie ; -v . r • . r . - 

„ Dimmi ove lei , dimmi ove fai foggiorno 

« Di gloria adorno nel meriggio ardente , 

„ Acciò clemente al Popol mio ti renda . 

„ Deh in lui difcenda la tua grazia , e afcolta 

,, Per quella volta ancora i miei fofpiri . 

He vagaci inci- „ Fa , ch’io noi miri fuor della tua Greggia ; 

*J3ai wtMtum. ” Fa > ch,, ° non de èS ia errar dl ’etro gli armenti 
„ Sol delle Genti ^e in quella parte j e in quella 

; . y Del- 
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,, Della tua Ancella vada il piè vagando , 

„ Sendo egli in bando dalla tua prefenza 

,, Senz’armi , e fenza Sacrificio , e Regno « 

„ Fa , che fia degno di perdono , e pace , 

,, E viva in pace almeno al tempo diremo * 

„ Dove il Supremo tuo Pallor lòggiorna . 

Coro. 

„ Gerufalemme al tuo Signor ritorna . 

SCENA TERZA. 


SALOMONE, CORO DI PASTORI, E DETTI. 


Salomone. 

Bella tra le belle , a quel che fembrami , 
Nè me conofci ancor , nè te medefima . 

Elei , non dubitare , elei dall’empia 
Terra natia , ch’io così voglio ; e leguita 
Quanto più puoi da predo le vefligie 
De’ miei novi Pallori . Ov’eflì alloggiano 
Ivi ti pofà , e de > Capretti il mifero 
Tuo gregge guida ; ivi l’invita a pafeerfi 
Di fiori eletti , e d’erbe falutevoli . 


V » * s. I. 

Si ignorai te pul- 
c bervi ma inter mu- 
lieret , egredere , 
ali po(l ve/ligia 

gregum . 


Et pafee hcedot 
tuoi jUxta taber- 
nacula Paftorum • 


Forfè avverrà , che alcun di lor lì liberi 
Da quel , ch’io tanto fuggo , c tanto abbomino 
Iniquo lezzo-, e alPOvil mio ricoveri . 


Il 
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Caput Primum. ti . . . , , . 

Il tempo intanto giungerà , che 1 ultima 

Età fen venga , e con mirabil ordine 

Un fol Paftor , ed un fol Gregge flavi ; 

E allor tutta del Ciel Pira placatali 

Mercè di tue preghiere , e di tue lagrime > 

Adempito vedrai quanto defideri . 

SULAMITIDE. 

Oh me contenta ! 


Coro di Pastorelle. 

Oh tempre a Noi propizia 

Vergine bella ! 

Coro di Pastori. 

Oh degli Afflitti , e miferi 

Dolce fpcranza ! 

Salomone. 


Vii*.»- 

£qu ìtatui meo in 
currìbus Pbarao- 
nit aflìmilavt tC-> 
Amica me a . 


Vii», te. 
Fulcbra funi gena 
tuaficut Tur turisi 
Collum tuum fieni 
monilia , 


Io t’alfomiglio agPincliti 
Nollri Empirei Guerrier , ch’entro gl’immobili 
Gorghi dell’Eritreo folpefo in aria 
All’antico Ilraele il varco aprirono ; 

E tutti nell’ondote ampie voragini 
I carri poi di Faraon lòmmertero . 

Ceflìno dunque , o mia Diletta , i gemiti > 

Che qual dolente , ed amorola Tortora 
Sparfi finora hai per l’infido Popolo * 


Coro 
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Coro di Pastorelle. 
Noi Tempre grate al beneficio > e memori 
Di tua pietà t’adorneremo il candido 
Bel collo di monili alteri , e nobili , 

Che I’opre eccelle di tua fe palefino 

Coro di Pastori. 

H Noi vi aggiugnerem legni , ed immagini 
Mille di puro argento , e d’or finiflimo. 

Che faran tanti effigiati fimboli 
Dell’eccellè virtù , che in te riTpIcndono . 

SULAMITIDE. 

Nò , nò , ch’io nulla fono . A Lui volgetevi , 
Ch’è il vollro , c mio Signore , e con mirabile. 
Sovrano impero il tutto move , ed ordina . 

Egli è quel , che dall’alto di Tua Gloria 
Un de’ Tuoi lguardi fi degnò rivolgere 
Sovra di me , ch’altro non fon che povera 
Efule PalloreJIa ; e tal di grazia 
Dono eccelfo mi fe , che l’odorifero 
Mio Nardo umil fovra d’ogn’altro piacqucgli 
Più preziofo, c pellegrino Aromato . 

Sallo il Ciel , ch’io non mento , ed Hi medefimo 
Sallo ch’or mfode , il mio Diletto amabile . 

11 mio Diletto, ch’ai gentil fomigliafi 

Maz- 


Caput Primjm. 


V ■ > s. i r. 
jMurenulas aurea 
facìemus libi ver- 
miculalai argento. 


V , * s. ri. 
Dum e (Jet Rex in 
accubiti i fuo nar _ 
dui mea de Ut odo- 
rem futu » . 
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Va ■ t. il. 
Fafciculut myrrba 
D lieti ut meut ini- 
bì inter ubera mea 
commorabitur • 

Vm. 14. 
Beirut cypri Dile- 
ttai meut mibi in 
vinti 1 Engaddi . 
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Mazzo di Mirra , che pér mia delizia 
Tra le mammelle di ferbafr fon Polita . 

11 mio Diletto > ch'a vederlo è limile 
Al fior di Cipro , ch'ili Engaddi germina > 

E incilò in dolce balfiuno diffcillafi . 

Salomone. 

Affai diccfti , or tocca a me rifpondere 
Vergine illuftre ; e s’oltre dir defideri , 

Nè d’e Pii tarmi ancor Tei paga , e fazia , 
Facciam come i Paftor tra noi far fogliono > 

E a vicenda cantiam ; tu quel ch'il tenero 
Tuo cor ti detta , io quel ch'amore infpirami . 

SULAMITIDE. 

E chi Signore , e chi può mai contendere 
Con tc cantando ? 

Salomone. 

In van relitti ; alcoltami , 
Ch'io do principio . 

SULAMITIDE. 

E ubbidiente io feguito . 

Qui fi canta da ' S acri S pofi 
il feguentc Dialogo . 


S A- 
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SALOMO. NE. 

Sì sì , fei bella ; e veggio in te rifplendere 

I vaghi rai , c : han del mio cor l’imperio , 

Come nelle Colombe ; e tal miflerio 
Celali in lor , che non fi può comprendere . 

SULAM ITIDE. 

Sì sì , lèi bello; e di beltà incredibile 

E' il Talamo Reale , ond’anno origine 

Tutti i miei pregi , e d’im mortai caligine 

S’adombra sì , che non è altrui vifibile. * 

Salomone. 

Non dubitar , che nel mio core afeondafi 
Altro defio , che del tuo vifo amabile ; 

Di Cedro , che non cangia , c Tempre è (labile 

II ciel di noflra altra magion circondali . 

SULAMIT. IDE. ' 

Non dubitar, che forza mai contraria 
Spenga il mio amor , ch’efier eterno vantali ; 
Di bel CiprclTo il nollro tetto ammantali , 

Che lòmpre è verde , e per Ragion non varia . 
Salomone. 

Io fon il Fior del campo , e quel che mirali 
Bel Giglio delle valli in alto forgere, 

E tu tal Tei tra Noi , qual fogliarti Icorgcre , 
Quel che fiorire in fra le fpine ammirali . 

Su 


Caput Primum. 

V t R». IJ. 

Ecce tu pulebra et 
Amica mea ; ecce 
tu pulebra er, acu- 
ii tuicolumbarum « 

Vus, 16 . 

Ecce tu pulcher et 
Dilelì e mi , ecce 
tu puleber et ; Le - 
Bulus nofler fiori - 
dut . ( Hebr. ) Le- 
Bulus nofler um- 
brofut . 

Vus. 17. 

Tigna domoruo > 
noftrarum cedrina • 


Laquean’a noflra 
cyprefftaa . 


Cap.Secundum. 

V 1 * ». I. 

Ego fiat campi , (T 
lilium convallium . 

Vus.2. 

Si cut lilium inter 
fpinas : fic Amica 
mea inter F.lias . 


Digitized by Googli 


Cap.Secundum. 
Vi ■*. ». 

Siate malia inter 
Ugna fylvarunr, fic 
Dilettiti metti in- 
ter Filioi » 


30 LeX SVLtAMITIDE 

SULAMITIDE. 

Io fon per tua , Signor , non per mia gloria 
Qua l tra le fpine è il bel Giglio odorifero ; 

E Tu tal fei tra Noi > quale il fruttifero 
Melo tra l'altrc piante effer fi gloria . 

Salomone. 

Non più, non più ; ch'ai tuo sì caro , e tenero 
Cantar mi fento dolcemente opprimere . 

Sulamitide. 

Non più, non più ; che fol tacendo dprimere 

So il puro ardor , con cui t'adoro , e venero . 
Salomone. 

Addio mia Spofa ; io là men vo col feguito 
De' mici Pallori , ove di flar fon folito . 

Sulamitide. 

Addio mio Spolò ; io dolor provo infolitò 
Da te lontana , e col defio ti feguito . 

Fine dell' Atto Primo . 


ATTO 
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A T T o n. 


SCENA PRIMA. 


SULAMITIDE, COMPAGNA, E CORO 
DI PASTORELLE. 

Compagna. 

V r Ergine eccella , e chi di tue mirabili 
i Parole i (enfi può tra Noi comprendere, 
E gli arcani (coprir , che in lor fi celano ? 

Deh tu gli fpiega , e dì per qual infòlita 
Cagion tra tanti legni altri fruttiferi 
Unico il Melo al tuo Signor fomigliafi ? 

SULAMITIDE, 

Dirò ; tu fai , che tra le piante , e gli alberi , 
Che nelle lèlve fruttuofi innalzanfi , 

Il Melo è quel , che d’ogn'intorno Pacrc 
Pi piò gran rami adombra , cricco, e fertile 


Cap.Secundum. 




Di 
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Di frutti fovra ogn'altro eflfer fi gloria ; 

Così *1 mio Spofo fovra tutti gli Uomini 
Sen va fublime di beltà , e di pregio , 

E più d'ogn'akro è a rimirarlo amabile . 

Compagna. 

Nè il paragon più degno > nè più nobile 
Eflèr potea . Quel che rqi refta a intendere , 
Sulamftide bella , è perche fimilc 
Tu al Giglio fia > che fol ne* bofehi nafeere 
Suol tra Pacute fpine , e in mezzo a* triboli ; • 
E non più torto ad un di quei , ch'adornano 
I Giardini reali , e in terren fertile , 

E in compagnia di mille fior germogliano . 

SULAMITIDE. 

Neceflario non è , nè convenevole 
Donna il tutto fapere , e il tutto intendere : 
Credi quel che tu vuoi . 

Compagna. 

Quefto filenzio 

Argomento divien della tua gloria . 

Che sì , che sì , ch'io l'indovino > e interprete 
Mi fo del ver y ch'in van tu cerchi aicondere ? 

Sulamitide. 

Godrò d’udir ciò , che ne penfi . 

CÒM- 
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Compagna. Cap.Secundum. 

Afcoltami , 

Io fcmprc ho intero dir come infallibile 
Cola tra noi (_ nè il dubitarne è lecito ) 

Che rei di morte per Finiqua origine 
Tutti di nollra Madre i Figli nacquero ; 

E in quella valle , o Dio ! valle di lagrime , 

E d\'iffanni ripiena , e di milèrie 

Come Ipine pur troppo ognor germogliano . 

Ma tu che lovra ogn*altra al Regio Talamo 
Eletta folli per configlio altilfimo , 

Bilogna , che principio affai più nobile 
Aver ti vanti . In quanto a me nFimmagino » 

Che come il Giglio tra le fpine innalzali 
Vago, e gentil fenza foffrirnc ingiuria ; 

Così tu fia 

• » 

Sulamitide. 

Non più : cialcun può credere 
Quel che più giullo , e verifimil giudica . 

10 fol dirò , che quanto più lòllevafi 
Mia laude in alto , tanto più mirabile 

11 mio Signor diviene ; e la mia gloria 
Alla fua gloria in guifa tal congiungefi , 

C Che 
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Che a gran pena talor fi può diftingucre . 

Oh fe’l tutto fapcffi ! Il mio principio 
E* affai maggior di quel , ch’altri s’immagina 
Nè mortale intelletto il può comprendere . 
Amica io vo fuor di me fteffa , c l’anima 


> 


S’empie di dolce incomprenfibil gaudio . 
Quando io pcnlò a quel dì (dì felicifluno > 

E per me fempre grande , e memorabile) 

Sub umbra illius, In cui dd mio DiJetto a jp om bra aflìfami 
quem defederà ve- 
ra* fedi j er fru- Sentì dall’alto fovra me difendere 

i turimèo d . UlC, ‘ * Ut Lo Spirito Immortale , c l’ineffabile 

Frutto guftai , ch’era il delio de’ Secoli . 

vi«m- . Allora fu , che nelle piò recondite 
Introduxit me in 

celiai» vinaria* ■> Regali celle entrai > dove rilèrbali 

ardinavtt in mo jj v j n c h e p a i ma dolcemente inebria ; 
thantate Hebr.) * 

Vexìllavit i» me Non quel > che dalle noltrc uve diftillafi , 

charitatem • _ r i. + /• • 

E quanto pm fi bec , tanto men lazia . 
Allora fu , che in me , come in fua propria 
Sede dilcefe Amor ; nè fol la folita 
Ardente face > nè fol l’arco » c l’aureo 
Onnipotente ftral , malamedelima 
Eterna infogna mi lalciò in cuftodia > 

E fua mi fu gran Condottiera , ed Arbitra . 
Sì sì , fu allor , che di beato incendio 


Tut- 
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T utta m'accefi .... Oimè, ch'io manco .... e debile 
li piè vacilla .... Oimè , ch'io cado ..» 
Compagna. 

Appoggiati 

Figlia al mio fen , ch'io ti foftcgno . O Vergini 
Pronte accorrete , ch'ella va in deliquio ; 

Dove lete , o Pallori ? 

SCENA SECONDA. 

PASTORE CON CORO , E DETTE . 
Pastore. 

A»,i**** 

E' mai quella, o Regina , e quale in Ioli to 
Alpro malor t'opprime ? 

Compagna. 

Il più follccito 

Di voi lèn corra al vicin fonte , e fubito 
Qu)_frefc'acqua ne porti , acciò le tempie 
Polla fpruzzarle , e'1 vilo . Animo > o Regia 
Vergine bella . 

SULAMITIDE. 

O Dio ! chi d’odorifero 
Nembo di fior' con man pictofa Ipargemi , 

E di poma foavi il fen circondami ? 

C 2 Io 


Cap.Secundum. 


V||J,{. 

Fulcite me fiori- 
bus ; fi ipaie me ma- 
lli, quia amorC-j 
languco • 
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Io mi Tento languir . Dov'è l'amabile 


Spofo Reai , che dolcemente facciami 
Softcngo al capo col poflente , e valido 

Ldv* \jusfub ca- Suo manco braccio , e il fen col deliro cingami? 
fìte meo, & dtx - Dov'è il mio Bene .... o Dio ! dov'è .... 

ter a tlliut ampie- 

x abitar me . (Va- PASTORE» 

tabi.) Et dextera. _» Gli fpiritt 

ipfiut me ampie xe- . . 

tur . Ha del tutto perduti , e appena l'ultima; 

Parola giunfe a intieramente cfprimere . 
Compagni , ite volando , ite a raggiungere 
Il Regio Spofo ; il troverete al folito 
Suo padiglione , o nel fentier , ch'ai Libano 
Drittamente conduce ; ite , e qui fubito 


A noi con Lui tornate . 


Compagna. 

O Sulamitide , 

Sulamitide mia ? mi Tento fvellcrc 
II cor per la pietade , e più le lagrime 
Io non fo ritener . 


P a s t o r e. 

Non giova il piangere 
Sorella , e qui vi vuol pronto rimedio . 

Compagna. 

Che pofs’io far ? Tu mi configlia . 


Pa- 
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P A S TORE. 

In aria 

Il così ritenerla è cofa inutile ; 

Saria meglio adagiarla in fu quel tenero 
Seggio di fiori , ov'EUa affai piìi commoda 
Si porrebbe , c fora a noi più facile 
Il darle aita . 

Coro dì Pastorelle. 

Il ver dicefti , ed ottimo 
E' il tuo parer . Sù sù Compagne all'opera . 
Pastore. 

Così va bene . 

Compagna. < 

■« * * 

Ella però non dedali . 

Deb giungeffe lo Spolò , e'1 Cicl propizio 
Qui lo guidaffe. 

P a s t o r b. 

Eccolo appunto , ed eccolo 
Che verlò noi lèn vien con piè lòllecito 
Quali del mal prelàgo . 

Compagna. 

Eccella Vergine 

Sù sù , coraggio ; è qui quel che defidcri , 

E' qui '1 tuo Spolò ; apri le luci , e miralo . 

Cj SCE- 
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SCENA TERZA 

SALOMONE , E DETTI . 
Salomone. 

^Jon vi turbate , Amici ; in dolce requie 
La mia Diletta fi ripofa , ed diali 
p quel , ch’a voi fembra mortai deliquio . 
Pastore. 

Signore , appena Ella refpira , e immobile 
Nel fuol fen giace ; io non vorrei , ch’efanime 
Si rimanefle , c vana polcia , e inutile 
Folle per fov venirla ogni noflr’opera . 

Salomone. 

Ella vive , o Pallori j anzi dell’ottima 
Vita Paure refpira , e incomprenfibile 
E* quel ben, ch'ora gode. 

• C O (f P A C N A. 

Io nulla dubito 

Signor , di quel che narri alto prodigio , 

Ma troppo lungo il fuo ripolò fem|?rami 5 
Sii Pallori, dellianla. 

Salomone. 

Ah nò ; fermatevi , 

Ch’io 
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Ch’io noi contento . E voi dilette Vergini 
Per quanto amate d’integuirc i piccioli 
Velocidìmi Cervi , e i vaghi Daini , 
Guardate hen di non turbare il placido 
Suo dolce lònno > e la fua bella requie , 
Sinché da sè medefina Ella non dedali . 

SULAMITIDE. 

Parmi tentir del mio Diletto i teneri 
Soaviflìmi accenti . 

Salomone. 


39 

Cap.Secunwjm. 

V « « V 7. 

/Idi uro vot 3 Fi- 
li* jerufalem , per 
eapreai t cervo[que 
comporti»* 3 ne fu- 
fcìtetit 3 ncque evi * 
gì lare faciali t Di - 
le Barn quoadufque 
ipfa veli t . 

V 1 * «. s . 

Vox d'ile (il meli 

ecce ifle venit fa • 
tieni in montibuj , 
tranjìlient colici . 


In fogno parlami * 


Come deda Ella folte : 

SULAMITIDE. 

Ecco che rapido 

Salir ne* monti il veggio , e con piè libero 
Andar di colle in colie , e qui difeendere 
Agile come il picchi Cervo , e’ 1 Cappio . 

Si si » ch’il veggio , ancorché dietro afcondafi. 
Alla nodra parete , e rimirandomi 
Stia da cancelli dell’oppoda Ipecola . 

Ecco ch’a sè mi chiama . 

Salomone. 

Ah mia puri dima 

Colomba forgi , c’ 1 tuo venir foljecita » 


Vis 5. 9. 

Simili! e fi Dile- 
lìui meus capre *» 
hinnuloque cervo- 
rum . En ipfe fiat 
poli parie! em no - 
flrum rifpicieni 
per ne fi raj 3 pro- 
fpicieniper cantei* 
tot. 

Vi 1». io. 

En DileBf t meut 
loquitur mibi-.Sur - 
ge 3 propera Amica 
mea, Columbi mea, 
formofa mea a UT 
veni • 


C 4 Ami- 
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V » R 5. u- 

Jamenim byems 
tranfiit, imber ahi' 
il , fiT receffit . 

Viri* >2. 

Fiorei apparue- 
runt in terra no - 
/fra , tempi *1 pu- 
lattoni s aivenit : 
vox turturit audi- 
ta eft in terra no- 
(Ira . 

Vus.u. 
Ficus protulit graf- 
fo! fuoi : vinta fio- 
rentei dederunt 0- 
dorem fuum . •Sar- 
ge Amica mea,[pt- 
ciofa ritta, ut ni. 

Vili, T4* 
Columba mea in 
foraminìbus petra , 
in caverna mace- 
ria , ofitnde mibi 
fa iem titani-, fonet 
vox tua in auribus 
mcii', vox enims 
tua dulcit , W fa- 
ciet tua decora , 
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Amica mia , Diletta mia . Già l’orrido 
Verno è paiTato , e tutte già (vanirono 
Le pioggie avverte , e i procellofi turbini . 

Già nel noterò terreno i fiori apparvero , 

E giunto è il tempo da potar le fertili 
Ramofc viti , e gli odorofi balfami . 

La Tortorella i campi intorno , e l’aere 
Fa rifonar co’ fuoi canori gemiti ; 

E fiorirono l’uve , e ’l fico germina . 

Deh forgi , o Vaga mia ; deh forgi , e volani 1 
O mia Colomba in feno , e dentro l’intimo 
Vieni a pofar dell’immortal Maceria , 

E ne’ forami di mia Pietra altifiima . 

Fammi afcoltar le tue parole , e inoltrami 
Del tuo bel vifo l’amorofa immagine ; 

Che dolce è la tua voce , e dolce l’aria 
Del tuo fembiante . Amici io taccio ; uditela 
Com’Ella or mi rifponde . 

SULAMITIDE. 

Alla cuftodia 


V * * S. ts. Io teo , Signor > de’ tuoi be’ campi ; ah lafciami 

Capite nobit VuU p j di en ; re c he \ e Volpi eltermini ; 
p et parvula * , qua x ’ r . 

demoliuntur vine- Le Volpi infidiote » ancorché picciole > 

flrafi7u» n .' a ^ Che quando ponno , avidamente rodono 

Le 
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<Arro secondo, 4 i 

Le tortuofè viti , e i fior nc guftano 
Adelfo appunto , che fon ffelchi , e teneri . vm. ■«. 

Tu m ami,e fai,ch’io t’amo; il chieggo in grazia, h; , ^ ego lWj ^ 
E’1 chieggo a te , che lèi il mio Bene , e l’unico pnfeitur inter lìlia. 
Ch’alia bell’ombra de’ miei gigli palcafi , 


Salomone. 

Amici udifte ? Ite voi pur dell’invidc 
Inique Fiere in traccia , e ognor folleciti 
La nemica eftirpate empia progenie > 

£ tu mia bella la magnanim’opcra 

Non lardar, finché ’l di non giunga ai termine , Don "Vfrìr« diet, 
E giù da monti J’ombre al Tuoi non cadano . ìnclinentur urti- 
lo parto intanto ; addio . ' 

SULAMJTIDE. 

Tu parti ? ah fermati . 

E dove, pimè! dove ten vai? 

Salomone. 

Confidati , 

Ch’io parto per tua gloria , e in Gerofolima 
Vo a prepararti la Corona , e il Talamo , 

SuLAMITIDE. 

Tu Ibi lèi la mia gloria , e tu lèi Tunica 
Mia Corona , o Signore . Ah torna fubito , 

Torna ti prego , c ti fòmiglia agli agili 

Pic- 


Reoertere : fimi- 
li t e fio Dilefle mi 
capre* , bìnnulo- 
que cervorum fu- 
Per monta Baker . 


Digitized by Googl 


Cap.Secundum. 


Cap. Tertium . 

Villi I, 

In le flulo meoqu.t- 
fi vi e\uem di ligi i 
anima ruta : quafi- 
vì tum , er non in. 
•vini. 


Stirpa™ • & tir- 
cviiìo eivitatcm-j : 
per nicol , pia- 
teli qiucram qnern 
diti gii anima mea : 
quafivi illuni ty 
non inveni . 

Vi**. I. 

Invencrunl rofj 
Vigile ir qui cu/lo • 
diunt Civitattm : 
Num qutm diligi t 
anima me* vidi - 
fiitl 
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PiccipH Cervi , e ai Capriol* , che rapidi 
Dell’alto Betcr fu le cime afeendono . 

Salomone. 

Verrò , non dubitar ; per breve fpazio 
Di tempo a te m’involo . 

SllLAMITIDE. 

O Dio ! ricordati ? 
Ricordati Signor , che tra le tenebre 
Un altra volta io ti cercai , chiamandoti 
Per nome in vano ; e ti cercai nel folito 
Mio picciol letto , c in ogni piò recondita 
Parte di quelle valli , ed in ogni angolo ; 

Ma per quanto facetà , a me potàbile 
Non fu mai di trovar quel che defidera 
L’anima mia , e perdei ’1 tempo, e l’opera . 
Adora dità : è meglio, ch’io medefima 
Men vada alla Città con piè follecito , 

E per le vie rimotc , c per le pubbliche 
Cerchi il mio Spofo . Il dità , e’1 fei ; ma inutile 
Fu quella prova ancora , e nè pur Zepperò 
Darmi alcuna di te certa notizia 
Quei , che fi llan dell’alte mura in guardia . 
Alfin , quando al Ciel piacque , ebra di giubilo, 
O mio Diletto, io ti rinvenni ; cllrinfimi 

A te 
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A te così da indi in poi ; che d’cflcrti 
Sempre a lato giurai , finché quell’ultimo 
Bel momento non giunga , in cui nel Regio. 

Mio materno foggiorno , e in Gerofolima 
D’introdurti per fempre abbia la glòria . 

Ah non vorrei ; ch’un altra volta il fimilq 
Or m’accadefle . 

Salomon Ea. 

E di che temi , o dubiti ? 
Altri tempi , altre cure , Allora attendere 
Io Col tutto doveva alla grand-opera 
Commeflami dui Padre ; ora fon libero , 

Né cola è al Mondo , che da te mi lèpari ; 

Lieta dunque m’attendi , c in me ripofati » 
Ch’io vado , e torno , 

SULAMITIDE. 

In te ripofo , e tacciomi . 
Salomone, 

Che ne dite , o Pallori ? 

PASTORE. 

Ogran prodigio! 

O gran forza d’amore ! 

Salomone. 

Ognun ritirili 

T a- 


* 

. • 

* % t 

• *. * 

Cap; Tertium-, 

vos. 4 . 
Paululur» cu/ft-3 
pertranfiffem eoi a 
invertì quem alli- 
bii anima meat te- 
nui eum ; nec di- 
mìitam y donec in- 
trtducam illum in 
domu Matris me a, 
V in cubìculum-a 
Genitrici s mea. 
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Vili. J. 

Ad] uro VOI , Fili * 
Jcrufatem , per ca- 
prcas , cervofquc-i 
camporum » ne fu- 
fcitetii y ncque evi * 
gilare faciatis Di~ 
le(ìam t donet ipfa 
•velit» 
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Tacito , e cheto ; e voi dilette Vergini , 
Per quanto amate d’infèguire i piccioli 
Veloci Almi Cervi , e i vaghi Daini , 
Guardate ben di non turbar Pamabile 
Mia dolce Spola , e la fiza bella requie > 
Sinché da sè medefma Ella non dettali . 

Fine deir Atto Secondo . 



H‘ Sfilili unii et del. Jc : C*i miu^All* m t « >/ /, 
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SCENA PRIMA. 


PASTORI- CON CORO, E CAPITANO 
• con Guardie . 

Capitano. 

C Hi è cortei , che dall’incolto , ed arido 
Deferto afcendc , e tutta bella movert 
In guilà tal ; ch’eletto , ancorché picciolo 
Vapor fèmbra di fumo , il qual da varia 
Odorifera mafia efee d’aromati ; 

E (pira incenfo , e mirra, e d’ineffabile > 
Fragranza intorno tutto il Ciel riempie ? 
Pastore. 

Come ? Non conofcete il tanto amabile 
Suo bel fembiante ? 

Capitano. 

Noi bellezza firn ile 


Cap. Tertium . 

V l * s. 6. 
e fi irla , qud 
afeendit per defer- 
tu<f> » Jìcut virgul.t 
fumi ex aro mali - 
bus myrrbx » W* 
tburis t ( 3 " universi 
pulverù pigmea ta- 
riti 


Mai 
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Mai non vedemmo ancora , e in Gerofolima 
Tutta non v’ò chi la pareggi , ed cmoli . 

Tu che di noi fèi più provetto , e pratico 
Dinne , o Faftor , chi fia „ 

Pastore. 

Quella è la regia 

Vergitfe eccella > che pocanzi attoniti 
D’amor falciammo in ammlrabil ertali ; 

Ed or piucchò mortale agli atti , e all’aria 
Per incontrare il Tuo Diletto avanzali . 

Capitano. 

À tempo Ella qui giunge . Il Re follecito 
Di già partirti , e quelle fon le Guardie , 

Che gli fan fcorta , e’1 Tuo venir precedono » 
Pastore. 

E da qual parte ei vien ? 

Capitano. 

Di qua volgetevi 

Onde la Regia alta Città dileoprefi , 

Se delio di vederlo il cor vi {limola . 


Pastore. 

Oh maraviglia ! oh come ben dillinguefi 

V l *S. 7 * 0 

En icfìulum Salo* B cnc hè da lungi ! Ecco il fublime , ed aureo 
folus ^ambfunt^x Non so fu Cocchio , o fe pur Letto io dicami , 

forlijfmu Ifrael . j) Q _ 
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Dove s’attide il Re di Gerolòlima . 

Ecco i fettunta fuoi Guerricr fortittìmi , 

Che Io cingono intorno , e gli fan cerchio 
Co* brandi in mano , per dife{à , e guardia 
Da i timori notturni , c dall’infidic 
Che più ficure tra gli orror s'afcondono . 
Capitano. 

Sì sì ; quello , o Pallori , è il Regio Talamo , 
Che Salomon non fènz'alto millerio 
De’ più bei legni edificò del Libano ; 

E perche fotte di materia , ed opera 
Oltre ogni dir maravigliofo , e nobile , 

Gli fi d'argento le colonne , e d'aurei 
Fregi gli ornò lo llrato , e *1 ciel di porpora : 

E dentro il ricoprì d’innumerabili 
Lucide gemme , per piò Palme accendere 
Delle Donzelle , ch'ai fuo amore afpirano . 

Oh quale ai lumi vollri oggi mirabile 
Spettacolo s'apprella ! Io veggio feendere 
Il noflro Re dall'aureo cocchio : ed eccolo 
Che verfo noi fen vien con tutto il feguito 
De' fuoi Guerrieri . 


Cap. Tertium . 


V * * s. t. 

Omnet tenente! 
gladioi »t> rad bel- 
la doflìjjìmi: uniuf- 
cujufque cnjjt Juper 
femur fuum » pro- 
pter timorea noflur* 
noi . 


V t « 9. 

Ferculum fecit li- 
bi Re. x Salo non de 
lignìs Lib ini. ( He- 
br. ) Forum fecit li- 
bi Rex Salomon . 

Vm. io. 

Column.it tfui/e - 
cit argentea t , re- 
clinatorium aurea» 
afeenfum purpu- 
reum ; media c ha. 
ritate con/ìra vit 
propter Filiai Je- 
rufalem . ( Arab. ) 
Intrinfecum et ni 
ìncruflatum gem * 
mit » er id amore 
Filiarum °Jeru[a- 
lem • 


Coro. 

E noi copriam foJleciti 


Di 
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CaP. Tertium . m jjj e e m jjj e jj f uo ] ^ or j oc j or if cr j t 

E ad incontrarlo andiam pieni di giubilo * 

SCENA SECONDA . 

SUL A MIT IDE, epoi COMPAGNA, 
E CORO Di PASTORELLE. 


VlKS. Xt. 

Egrtdimini * W 
videte Fili* Sion 
Regem Sàloàtoncm 
in diademate y qUo 
coronavit illum _» 
Mater fua in die 
defponfationit iU 
iiui » & in dìe là- 
uti* ardii ejyt , 


U Sulamitide. 

Scite o Figlie di Sionnc amabili , 

Ulcite tutte a rimirar la gloria 
Del voflxo 3 e mio Signore . Attente , c tacite 
Prima il tutto olfervate , e poi fermatevi 
Unicamente a contemplar lo Iplendido 
Diadema eccello > che di fua man propria 
Gli fè la Genitrice > il feliciflìmo 


Giorno delle fue nozze , e del fuo gaudio . 
Compagna. 

Eccoci pronte , o Gran Reina , ed eccoci 
A cenni tuoi ; ma qual Corona inlòlita 
E* quella , di che parli ? Io la medefima 
Credea , che folle ognor . 

SULAMITIDE* 

Nò nò ; di varie 
Tre Corone Reali il capo adornafi 
Il mio Diletto : Una è Paltera , e nobile 


OI- 
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jlt re ogni dir , la qual fin da principio 
Ebbe dal Genitore inGerofolima ; 

Corona , ch’Egli fol d’ufare è folito 
Quando fui foglio gloriolb affidefi 
Pieno di maellade ; e sì terribile 
Ai riguardanti appar, che appena ardifeono 
Di rimirarlo i fuoi Guerricr più intrepidi ; 

E i Popol tutti con tremor l’adorano . 

Ma quella , dacché ulcì dalla fua Regia > 

E d’abitar tra noi Paftor conpiacquefi , 

Ei la depoiè ; e per conliglio altiflìmo 
Alcofa dentro al gran Telor riferbafi , 

Dove a tutti i Mortali ella è invifibile . 

Compagna. 

E ben ; fepolto pure ognor rimanga!! 

Il Diadema Rcal , che dell’amabile 
Tuo dolce Spolò così fiero , c rigido 
Rende l’afpetto . In quanto a me defidcr d 
Di non vederlo mai , perche mirandolo 
Morirei di timore . 

SULAMITIDE. 

O pufillanima t 

Qua nto t’inganni ! Altra virtude , altr’animo 
Noi vanteremo allor , che in Gcrololima 

D Ador- 
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Adorno tutto di Tua bella gloria 
Vedremo in trono il Re de* Regi afliderfi . 

Taci > che folle , o Donna , fei . 

Compagna. 

Perdonami 

S’io dilli mal ; perche ignoranti , e timide 
Siamo noi Paflorcllc . Or l'altro piacciati 
Serto immortai del noftroRe delcriverci . , 

SULAMITIDE. 

L'altra Corona è quella , che la propria 
Sua Madre il dì, ch'ei nacque , in fronte polcgli. 
Corona di Virtude , e di Giuftizia 
Tutta di gemme adorna , ed or purillimo ; 

Che il Signor noltro di beltà , e di grazia 
Infolita riempie , e così affabile 
Altrui lo moftra , che non è polìibilc 
Vederlo , e non amarlo . E quello è il Regio 
Serto , ch'in Lui vedremo oggi rifplendere . 

Compagna. 

Oh quello sì che più dell'altro piacemi 
E più vago mi fernbra. E il terzo , ed ultimo 
Suo Diadema qual'è ? Tutto conturbali , 

Oimè ! il tuo ciglio , c mollra fa di piangere ; 
Qual n’è mai la cagione ? 

S u- 


Digitized by Google 


eATTO TERZO . 51 

SULAMITIDE. 

Il terzo , ed ultimo 
Diadema appunto è quel, ch'il cor mi lacera ; 
Perche pungente , ianguinolò , orribile .... 

Non pifi , non più , ch'egli len viene ; ed eccolo 
Ch’alteramente alla mia volta avanzali . 

SCENA TERZA. 

SALOMONE con Guardie , CORO DI PA- 
STORI , E DETTE . 

Salomone. 

o Quanto Amica mia , quanto fei vaga ! 

I lumi tuoi fon come quelli appuntò 
Delle Colombe , quando amor le impiaga . 
Senza parlar del Bel , ch'ai lòmmo è giunto ; 
Del Bel ch'alle purilfime pupille 
Celatamente ftaflì ognor congiunto 1 
Le chiome tue , sì ben natura unille , 

Pajon le Gregge , che per l'erta amena 
Afccndon di Galadde a mille a mille ; 

E dalla cima d'erbe , e fior ripiena 
Pendono come trecce all'aura fparfe , 

Quà, e là vagando , ove il defio le mena . 

D 2 I tuoi 


Cap. Tertium . 


Cap. Quartum. 

V I K S. I. 
£h_tdm fulcbra et 
vi mica me a , qutìm 
fulcbra et ! Oculi 
iuì columbarum~>i 
abfque tt quod in - 
trinfecàt latti» 


Captili tui ficut 
gregei caprarum > 
qu.t afctndtrunt 
de monte Galaad * 
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Va mi. 2. 

Dentei tu! ficut 
gregei tonfarum , 
qu.e afcenJerunt 
de lavacro: omnet 
gemelli / foetibui * 
y flerilit non e fi 
inter eai . 


Viu. j. 

Sìcut vitta cocci- 
gea la ta tua ; £5* 
eloquium tuunt-i 
dulìe . 

Sìcut fragmen 
mali punici 3 ita _» 
gena ma , abfque 
eo quodintrinfecut 
latti . 


Vias. 4. 

Sìcut turrii David 
collum tuum 3 qua 
aedi ficaia e fi cunu* 
propugn acuii t . 
Mille clypei pen- 
derti ex ea omnit 
armatura fortìum- 
^Septua». ) Omnia 
j ac iti ii potentium . 

VMS 

Duo ubera tua 
ficut duo hinnuli 
cuprea gemelli , qui 
pajcuntur in liliii • 
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I tuoi be' denti fono a rimirarfe 

Come le Pecorelle ignude , c monde > 
Ch'elcon dal fiume d'acqua intrilè , e fparle . 

E s’unifce una all'altra , e fi confonde 
In guifa tal , che pajon indivife » 

E tutte van di doppio Agnel feconde » 

E* dolce il tuo parlare , e in dolci guile 
Il bel labbro > che par benda vermiglia , 
Legommi il core , e in ferviti lo mife . 

La colorita guancia fi fòmiglia 

Al Pomo , che da quei , ch'in fen racchiude 
Soaviflimi grani il nome piglia . 

Senza parlar di quella , che delude 

Ogni ardimento , c in lei fa bel Ibggiomo 
Di verecondia intrinleca virtude . 

Che dirò del tuo collo ? Egli è sì adorna 
Come la Torre , che Davide altera 
Edificò con cento Forti intorno : 

L'eburnea Torre io dico , ove in maniera 
Di bei monili ci mille fèudi appefe 
Con ogni piò famofa arme guerriera . 

Che dirò del tuo leno , e delle ili efe 
Purifiime mammelle , ove il mio core 
D’amore incomprenfibile s’accefe ? 

Di- 
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Dirò , ch’ai moto , e al candido colore 
Scmbran due Caprioli a un parto nati , 

Che fin che cadon l’ombre , e’I giorno more 
Si palcono tra gigli in mezzo a’ prati . 

SULAAJITIDE* 

Deh taci o mio Signor , nè più confondere 
L’Ancella tua , che affatto ignuda , e povera 
E’ fenza il tuo valor d’ogni bel pregio . 

Io me n’andrò laddove il monte innalzali 
D’amarifiìma mirra » e fopra l’umile 
Colle odoro Co , ove l’incen fo germina , 

Per adorarti , e T mio difetto alcondere . 
Salomone. 

Nò nò; fei tutta bella , e in te non trovafi 
Macchia , o difetto alcuno ; Ogn’altro afeondafi 
Per tal cagion , non tu > che fèi purilfima . 
Vieni Diletta mia } vieni dal Libano , 

Vieni meco a regnar . D’Ermon , e d’Amana 
Mira i gioghi d’intorno , e le contigue 
Campagne immenfc , che di quà fi (tendono 
E di là dal Giordano . Al tuo dominio 
Tutte fiano foggette ; e dove Iterili 
Pur troppo or fono , e fol in sè ricettano 
Pardi » Leoni , ed altre Fiere indòmite ; 


Cap.Quartum; 

V ih !. 6. 

Dante afpiret diti » 
VT inclinentur um- 
bra. 


Vadam ad monterà 
myrrbé, & adcel- 
Um t burit • 


v»«». 7 . 

Tota pulebra t» 
Amica me a (T ma- 
cula non efl in te • 

Vati. t. 

Veni de Lì band 
Sponfa mea , V mi 
de Libano a veni • 
Coronaberit da 
capite Amana 3 de 
vertice Sanìr > tV. 
Hermon , de cubi- 
libus Leonum , de 
moniilut Pardi.- 
rum . 


D 3 Can- 
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Cap.Quartum . 


V i * S. 9 . 

Vulnerafti cor 
mtum Soror mea 
Sponfa ; vulnerafti 
eor meum in uno 
oculorum tuorum > 
(5* in uno crine col- 
li lui . 
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Cangeranno al tuo cenno afpetto , ed indole > 

E ricche andranno fin al fin de* fecoli > 
D’armenti , e biade , e di Pallori > c pafcoli . 

Sulamitide. 

Verrò , Signor : come a te piace , facciali 
Per mia non già , ma per maggior tua gloria . 

Salomone. 

La tua dalla mia gloria è infeparabile 
Sulamitide bella . Oggi al fuo termine 
Il dì non giungerà , ch’alto principio 
Avrà ’l tuo Regno , e vo% ch’il tutto adempiali. 
Io torno intanto alle tue laudi , e feguito 
A compir de* tuoi pregi il bell’encomio : 

Per palefare al Mondo , onde derivino , 

E da qual arco , e da qual man s’avventino 
I dolci llrali , che il mio core impiagano . 

Compagna. 

Parla Signor ; che tutti intenti , e taciti 
I tuoi Guerrieri , e i tuoi Paftor t’afcoltano 

Salo >< one. 

Tu m’hai ferito il core , o mia Diletta , 
Mirandomi con un de* tuoi be’ rai 
Più forte affai d’ogni mortai faett a i 

Tu 
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Tu m’ha 1 ferito iJ core , e tu noi fai , 

Con un fol crin delle tue chiome belle , 

Nè della piaga io guarirò giamai . 

Oh come vaghe fon le tue mammelle , 

Piò amabili del vino , il qual diviene 
Scnz’alcun pregio al paragon di quelle ! 

E il puro odor , che da lor fpira , e viene , 

Oh qual fovra gli aromati piò rari 
Fragranza foaviflìma contiene ! 

T detti tuoi fon così dolci , e cari , 

E le tue labbra graziofe tanto , 

Che van col latte , e van col mel del pari . 

Efce dalle tue vefti , c.dal tuo manto 
Profumo tal > che l’odorato inccnfo 
Di fomigliar mirabilmente ha il vanto . 

Orto tu fei racchiufo , all’uman fenfo > 

Orto racchiufo , e d’ogn’intorno cinto , 
Perche di pregio, e di valore immenfo . 

Tu *1 fonte fei dal tuo Signor diftinto , 

E figillato di fua propria mano , 

Ch’ogni piò chiara altra Sorgente ha vinto . 

Tu ’l bel giardino lèi , che ancor lontano 
Tal manda da fue piante aura gentile , 

Che ricrea d’ogn’intorno il colle , e il piano 

D 4 Sen- 


Cap.Quartum . 


Vm io. 

Sfiata pulcbr* 
funi mamma tu* 
Soror me a Sponfa $ 
pulibriora funt u- 
ber a tua vino ; W* 
odor unguentorum 
tuorum fuper om - 
n ia ar ornata • 

V a 1 s. 1 1. 

Favut dì fi Ulano 
labia tua , Sponfai 
mel,(3“ lac fub lin- 
gua tua : & odor 
•veftimentorum tuo- 
rumficut odor tbu- 
rit . 

Vili. 12. 

Hurtui conclufus 
Somr mea Sponfa > 
bortus conclufus » 
font fignatus . 


Vm. ij. 
Emìffionet tua pa- 
radifui malorurrLa 
punicorum cum po- 
mcrum frufìilus t 
C/pri cum nardo • 
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Vim. 14. 

Nardut , (f ero- 
tta, fi (iuta > (3“ cin - 
tiarnomum currus 
uni uerfi ì iignit Lì ■ 
banì , rnyrrba , fT 
aloe cum omnibus 
primit unguenti / . 
(Hcbr.)cttr» omnì- 
but primi 1 aroma - 
lìbut . 


V >as. 1$. 

Font bori borami 
puteus aquarum-j 
•vìventium , qua 
fluunt ì’npetu dc_* 
Libano . 


Vnj. 16. 

Surge Aquila , (3“ 
veni Aufier perfia 
horlum mtum , tT 
fluant animata il- 
li ut . 
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Scntefi ij cipro eccello , e*l nardo umile , 

E mirto al nardo il croco , e*] cinnamomo ; 
La calila , e ogni odorolò arbor limile . 
Sentelì la fragranza d J ogni pomo ; 

La mirra , e Ealoè con qual pols’io 
Immaginar più preziolò aromo . 

In fomma quanto mai Euman dello 
Può finger di foave , e di giocondo , 

Tutto per mia delizia in tc sòinìo . 

E come impetuolè nel profondo 

Van dal Libano Tacque a fparger gli orti , 

E fan d’ogni bel frutto il fuol fecondo , 

Cosi tu al Mondo ogni bel pregio porti . 
Sulamitjde. 

Non piò , Signor , non piò . Mira qual orrido 
Turbine, oDioJ dal fempre a noi contrario 
Settentrione a quella volta avanzafi , 
Minacciando ruma . Il Ciel propizio 
Serbi intatte le viti , c ogni fruttifera 
Pianta Rcal dalla nemica grandine ! 

Salomone. 

Fuggi per fempre , o d’ogni male origine 
Spirto d ell’Aquilon ; fuggi , che libero 
Oggi fia *1 Mondo dal tuo crudo imperio , 

E in- 
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E invan di nembi il Tuoi circondi , e l’aere. 
E tu Sant’Aura , che dall’Aufao lolita 
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Cap.Quartum , 


Di muover fei , dove ti guida il proprio 
Alto voler , ch’alPuman fcnfo è incognito , 

Spira nell’orto mio fpira , e fecondalo 
In guifa tal , che de’ fuoi dolci aromati 
I bei profumi l’Univerlò inondino . 

Coro di Pastori. Cap.Quintum • 
O maraviglia ! Ubbidienti fuggono 

Al fu o cenno le nubi , e ’l Ciel lòrcnafi , 


E lieti i campi d’ogn’intorno efultano . 


Su la mitide. 

Deh venga il mio Signore , ora che placido 
Il vento fpira , e tutta in calma è l’aria , 

Deh venga dentro il fuo bell’orto ; e l’opera 
Vegga della fuperna Aura ineffabile , 

E de’ fuoi frutti dolcemente pafeafi . 

Salomone. 

La grand’opra è compita , o mia carifTima 


Vi/iJ. l , 
Veniat Oilettu s 
meus in bortunt-f 
fuum tT comedat 
fruttut pomoruM-J 
futrum » 


Germana , e Spofa . Io per tuo amor dall’aureo 
Trono eccelfo difeefi , c nel mio picciolo 
Orto men venni ; io tutti gi;\ per ordine 
Gufai di mirra i frutti , e l’odorifera 
Meflc raccolfi dp’ miei dolci aromati , 


Veni in hortum 
mtum t Soror me a 
Sptnfa:meJJui myr- 
rham me am curri-* 

aromatibvi meit . 


Poi 
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CAp.QinNTUM. . 

— Poi ioni , e pien d incompreninil giubilo 

Comedi favum-s c £jj a j q Ue j me i c h c ìncorrottibile 

ium molle meo vi - 1 

hi vìnum cum la- Da’ mici Favi beati ognor difìillafi ; 

te Amk' , ur bìbi ^ ritornato alla mia prima Gloria 

te ,cr ìHebriawìnì Bevvi il latte immortale , e*l vin > che Fanima 

Cbarijjimi. pi fovrumano alto piacer riempie . 

Or nulla più rimane , altro , che Fultima 
Pompa Reai di noftre nozze , e'1 nobile 
Dolce convito , e’1 gran pubblico gaudio , 

Ove tutte vi attendo i e vi defidero 
Amiche Schiere a inebriarvi , e palcervi . 

Coro di Pastori. 

E quando fia , Signore , il memorabile 
FeftiVo giorno ? Ah ne confola , e fvelanc 
Il bel momento . 

S ALOMONE. 

A voi nè i tempi intendere , 
Nè faper tanto , o miei Pallor , concedcfi . 
Ognun quanto più può pronto > e follecito 
Al mio ritorno fia; perche in unfubito, 

E improvifo verrò , quando men credcli . 

E tu Diletta mia da me ti fepara 

Colla Compagna , e vanne ove germogliano 

Le dure Noci ad oflervar le fertili 

Cam- 
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„ . n Qp.Quwtum. 

Campagne intorno , e tutti ne confiderà 

. I pomi eletti , e gli alberi fruttiferi ; 

Poi qui m’afpetta , e lenza me non moverti . 

Compagna. 

Noi due loie , o Signore ? E le infortunio 
Alcun mai n’accadcfle . 

Sulamiti.de. » 

O troppo debile 
E di che temi? Andiannepur; che intrepida 
Mi rende Amor , nè fo temer pericolo . 

Fine dell'Atto Terzo . 



ATTO 
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ATTO IV. 

SCENA PIUMA. 

SULAaììTIDE, e compagna. 

COMPAGNA. 

E Ccoci giunte onde partimmo , ed eccoci CaP. Qutntum . 

Vergine eccelfa ove a piè fermo attendere 
Dobbiamo il tuo Diletto . 

SUJLAUITIDE. 

Amica adidermi 

Io qu) vorrei, ch’affaticata , e languida 
Son dal lungo cammin : di quà fermiamoci 
Predo il fèntier , che guida in Gerofolima 
Sinché giunge il mio Spoio , 

Compagna. 

Oh qual mai placida 

Aura fpira d’intorno l II rio che mormora 
Poco quinci lontano , e’1 dolce , e vario 

Can- 


I 
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Ego dormia , CT 
tor meuvt vigilai : 
vox Dì le Hi mei 
fulfantii Hebr.) 
Ego dormiebam , 
C9" cor mtum vigi- 
lai at . 
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Canto , che s'ode , degli Augelli invitano 

I lumi al fonno . 

SULAMITIDE. 

0 quello nò : refillere 
Ambo quivi dobbiam delle , cd intrepide 
Sino alla fine ; perche aullero , e rigido 
E' il Signor nollro , e guai a noi , fe foflìmo 
Addormentate al fuo venire ' Alcoltami , 
Che cofa intanto io ti vò dir mirabile 
Per rifvcgliarti . Andiam fiotto quel platano , 
Che là ti narrerò quel , che fognandomi 
Un dì m’apparve : 

Compagna.’ 

E chi non dellcriafi 
Al dolce invito ? Andiam ; tu fu quel tenero 
Seggio di fiori , c d’erbe molli adagiati , 

Ch’a te d’incontro io qui m’allido , e tacita 
Pendo da’ detti di tua bocca amabile . 

. „ . , f 

SULAMITIDE. 

Era nella llagion ch’a noi la Tortora 
Lieta ritorna , c i primi fior germogliano ; 

Ed io fui far dell’alba un dì pofiavami 
In dolce fionno. Ma quel fionno eflrinlèco , 

£ apparente era fiol ; che della l’anima > 
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E detto il cor piucchè mai dentro ftavami , 
Pregando il Re del Cicl , che del fuo Popolo 
A pietà fi movefle , e gl’ineffabili 
Fonti della Tua grazia in noi feendeflero - 
Quand’ecco il mio Signor tutto in un fubito 
Di fuor picchiando all’ufcio : Apri, diceami. 
Amica mia , Colomba mia puriflima ; 

Apri , ch’io fon pien di ruggiada , ed umido 
L’innancllato crin cade , e dittcndcfi . 

Ed io turbata , o mio Signor , diceagli , 

Tu fai, che fola io fono , e fin dell’ultima 
Clamide mi fpogliai ; com’è pofiìbilc , 

Che di lei novamente il fen ricuoprami ? 

Tu fai ch’il piede ho tutto mondo , c candido ; 
E come vuoi , che di vii terra fordido 
Adetto il renda , c’1 tuo volere adempia ? 

Pili detto avrei ; quando improvifo , e tacito 
Per l’apertura , ove i ferrami incontranti , 

La man fofpinfc il mio Diletto , e l’adito 
Moftrò , che da si fletto aprir potcafi , 

E nulla al fuo volere era imponibile . 

Tutte in fen mi tremaro allor le vilcere , 

E vinta mi levai fenz’altro indugio 
Ad aprir al mio Bene, ed a riceverlo, 


Aperì mtbiSoror 
me a , Arnie a mea , 
Columba mea. Im- 
maculata me<Lj ; 
quia caput meum 
plenum e/l rare, 
cincinni mei gutt.s 
noéìium . 

Vias.}. 

Expo lì a vi me tu- 
nica mea , q W’ mo- 
do induar illa ? la- 
vi pedet meoj,quo - 
modo inquinabo il- 
io / ? 

Vili. 4. 

D'iefìui metti mi- 
fit manum fuam~» 
per far amen , i3“ 
venter me ut intre- 
muit ad taflu/tLj 
ejuj . (''yrus) Vi- 
pera mea commo- 
ta funt miferatio- 
ne in eum . 




Tut- 
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V * * *• J. 

'Surrexi > ut ape - 
tìrem Ditelo mto J 
vtanus me* flillx- 
verunt myrrham > 
U" digiti mei pieni 
myrrba probatìffi- 


V ■ * t. *• 

JPeffulum oftii enei 
upcruiDilelio meo\ 
at ilie dtclinave- 
\ rat, atque tran/ie- 
Yat . 


utnìma mea lique- 
faci* e ft , ut locu- 
tui e fi . 
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Tutta fè, tutt’amore, e tutta giubilo . 

Ma poi così mal concio , e così mifero 
Mei figurò il penficr ; ch'opprimer l'anima 
Mi Tento ancor dalla funefta immagine , 

E le mie dita , e le mie man ftillarono 
Per la giufta pietà mirra amarilfima » 
Compagna. 

E perche mai fingerlo tal ? Perdonami , 

Se interrompo il tuo dire . 

SULA NITIDE; 

Alto prefugio 

Fu de' guai fenza fine , e fenza numero , 

Che pur troppo feguire un dì doveano . 

Ma ripigliamo il fil del fogno > c l'ordine . 

Io dunque aperfi al mio Diletto , c parvemi 
Ch’egli paflafle sì veloce , c rapido , 

Ch'io noi fo immaginar , non che deferi vere ; 

E la dimora fua tanto fu amabile , 

Ch'ancorche lunga terminò munfubito . 

Io lafcio , ^ paffo qui fotto filenzio 
Mille cofe , che feco indi m'avvennero 

Eccelle , Sovrumane , incomprcnfibili ; 

E fol dirò , che dacché il fuo ineffabile 
Parlare intefi , io Tenti l'alma ftruggerfi , 

Eli- 
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E liquefarli d'amorolò incendio . Cap.Qutntum 

Solo dirò ; che al fin Jalciommi 

Compagna. 

Attonita » 

Regina io refto ; e perche mai non legniti , 

Ma folpirando ti dilciogli in lagrime ? 

Alfin quello fu fogno , c non illoria . 

SULAMITIDE. 

O floria, o fogno ; ahi, ch'ei fèn gl , lalciandomi 
Vedova , e lòia : e quel ch*é piò , non termina. 

Nè qui fi ferma Palta mia difgrazia . 

Compagna. 

E che t'avvenne mai di peggio ? 

SULAMITIDE. 


Afcoltami , 


S'io potrò dirlo ; e t'apparecchia a piangere . 


Poiché partili! , oh quanto mai lòllecita 
Andai per tutto , fèmpre in van cercandolo j 
Andai per tutto, e fempre in van chiamandolo ; 
Sinché per fommo , ed ultimo infortunio 
Io venni ad incontrarmi colle Guardie > 

Che invigilar de* muri alla cullodia , 

E gir intorno alla Città lòn folite ; 

E quelle mi ferirò , c mi percoflero 


Quéfivi , non 
inveni ìllum : vo • 
cavi » er non re- 
' /pondi ( mibi . 

V i * ». 7. 

In i tener unt me cu - 
fi oda , qui circttm- 
eunt civitatem . 


E Sen- 
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Cap.Quintum . g enza pj etat } e 9 e a f orza p Q i m ì tolfcro 
* ercu f erunt me * u m io bel manto . II mio bel manto, ahi mifera ! 

t? vulneraverunt 


me : tuierunt pai- f) 0 ve ripolla era ogni mia dovizia , 

lium menni rntbì . , 

Cuflodetmtirorum» Dov - era » 0 D 10 

Compagna. 


Taci Regina , e alciugati 
I melti rai , che numerofo , e nobile 
Stuol di Donzelle a quella volta avanzali . 
SULAMITIDE. 


lalciami in pace , fc tu m’ami , e lalciami 
Sfogar quel duol, che tu non puoi comprendere. 
Ahi mio Spolo, ahi mio Spofo! 


SCENA SECONDA. 


CORO di VERGINI di Gerofalima , E DETTE. 
Coro di Vergini. 


Il Ciel di gemiti 

Tutto intorno rilòna . Andiam fòllecite , 


Vili. i. 

Ad) uro voi Filile 
Jerufalem,ji in ve- 
neriti* Dileflum-» 


Andiam di qua , dove più chiaro alcoltali 
Il dolorolò grido . 

Sulamitide. 

O voi , che gloria 

Siete o Figlie , e Iplendor di Gerofolima , 


Deh 
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Deh per pietà , fe nel mio Spolo amabile 
Mai v'incontralle , io vi fcongiuro , e fupplico 
Di raccontargli la mia pena ; e ditegli , 

Ch'io languido dimore . Oh s*a voi cognita 
Folle l'immenla Tua bellezza * citatici 


Cap. Quintum • 

meum , utnuntìe- 
t iteti quia amore 
langueo . 


Per lo llupore , e fuor di sè medefimi 
Pel gran piacere i voltri cor farebbero . 

Coro di Vergini. 

E qual è mai (Te di làperlo è lecito 
Vergine bella) e qual è mai Inamabile 
Tuo Diletto, che tanto clàlti , e celebri; 
E per cui sì dolente , e sì lòllecita 
Ne vai pregando ? 


V 1 * s. 9 . 

. Qualit e fi Dìle - 
Qui tuut ex Dile- 
tto , 0 pulcberrìmtL 
muli erutti ? quali t 
e fi Dilettai tuut ex 
Diletto t quìa jtfC 
adjurafii no/ • 


Sulamitidìe. 


Or vcl deferivo ; uditemi . 
Il mio Diletto è candido , e vermiglio ; 
Sembra a vederlo il giglio , 

E fembra I'odorolà 
Vaga purpurea rofà ; 

^onnipotente , e degna 
Spiega d'amore Infogna 
Tra mille , e mille eletto : 

. E quelli , 0 Verginelle , è il mio Diletto . 


Va«t. io. 
Dilettai meut can- 
didai,^" rubicun- 
dus, eletta/ ex mìl- 
libut . (Hebr.) Ve- 
x Hiatus in decer n 
millibut* 


E 2 Por. 
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Cap. Quintum . 

Viii.il> * 
Caput ejus aurttnt 

optimu m > (S.H e- 

lon ) in diademati 

aureo. 


Porta fui capo di beltà fuprema 
Eccalfo aureo diadema , 

Che *1 cinge d’ogn’intorno ; 
E di fua gloria adorno 


A chi Toflferva , e mira 


Tal riverenza infpira , , 

Ch’entro terrene membra 

Cofa piucchè mortale efier raflembra . 

Coma ejtu ficat Folti dime , e fublimi ha le fue chiome 

elat.t palmarum ; Come la palma , e come 
nìgra qua/i cor - 

V U, . ( S.Ambr. ) L’abete , onor del bolco : 

Crine/ ejui alte - Ti n te di color fofeo • 

te/ • ' .. 

Tolgono tutto il vanto 

De’ Corvi al nero ammanto ; 


Vns »*. 
X)culi ejus fìcut Co- 
lumia fuper ri vu- 
los aquarum > qua 
latte funt Iota , CT 
rtfiient juxta /lu- 
mia flenij/ima » 


E’1 bel , ch’in lor rifplende 
Quant’è pih vago , tanto mcn s’intende 
Le fue pupille immaculate , e terfe , 

Sempre ver Noi converfe 
Son quai Colombe intatte , 

Che bianche come latte 
Abitan dolcemente 
Lungo il natio torrente : 

E vanno ognor gioconde 
A vagheggiai nelle lucid’ondc . 
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Le macftofc gote , ove rifiede 
Amor , come in fua fede , 

£ mille , e mille elette 
Bell'opre altrui commette , 

Scmbran due piani ameni 
D'aromati ripieni , 

Che tutta empion di varia 

Dolce fragranza la campagna , e l'aria . 

Se defidiofe poi faper bramate 
Nelle labbra adorate 
Qua nta dolcezza accoglie ; 

Fingetevi le foglie 
De' gigli , da cui cada 
Mirra infieme , c ruggiada ; 

Poi dite , ch'altrettanta 
Grazia parlando indi ftillar fi vanta . 

Le mani intente a far mirabil colè 
JL'anime più ritrofe 
Lafcian di sè invaghite ; 

AnelJa auree tornite 
Scmbran , ed aurei cinti , 

Che ricchi di giacinti 

Allettati gli occhi , e fono 

Bei funboli di premio , e di perdono i 

E 3 
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Cap.Quintum . 

V ■ * ». I). 
Gen^ ìllìus Jicut 
areolx aromatum 
confita d Pigmen- 
taria . 


Labi a ejut lìlìa 
difUUantia myr- 
rbam prìtnant—t • 
C Arab. ) Stillan- 
tia rortm plenum 
myrrbó • 


V * 1 1 . 14 . 

Mania ejus terna - 
tilei aurea 1 piena 
hyaàntbìt • 


Oh 
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Venter ejut 
eburneui dì fl influì 
Sappbirit • 

Vili. 1$. 

Crura illiut co~ 
lumn.t marmorea » 
qua fundata funt 
fuper bafet aurea / . 


Specie i ejut ut Li- 
barti ; eleflut ut 
Cedri • 


Vili, i s. 

Cuttur illiut fua- 
vijjimum , IT tot ut 
de/iderabilit • Ta- 
lli e fi Dilcflut me- 
ut, f S ipfe e/i Ami- 
cut meta » Filia 
yerujalem • 


70 L cA SVLtAMITIDE 

Oh di qual gloria è adorno il fcn , ch'eburna 
Somiglia, elucid'Urna 
Di bei zaffiir cofparla ! 

O qual gentil comparfa 
Fanno i Tuoi fianchi eletti , 

Che in sè ftabili , e retti 
Sembran fu bali d'oro 
Ferme colonne d'immortal lavoro ! 
Ogn'altro eccello fuo bel pregio io lafio « 

E alla beltà men palio 
Dell'aria altera , e grande . 

Quanta mai gloria Ipande 
Il Libano fublime 
DaJl'odorate cime , 

E da' bei cedri fui , 

Ombra è di quella , che s'ammira in Lui r 
Che più ? L'alito ancora , e quel che miro 
Mover dolce refpiro 
Dall'eburnea fua gola , 

In guila tal conlòla , 

E in guila tal ricrea , 

Che l'AIme incanta , e bea . 

Tutto in fomma è perfetto : 

E quelli , o Verginelle , è 'J mio Diletto . 

C Or 


l 
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Coro pi V ergini . 

0 BeJla tra le Belle hai ben legittima 
Cagion d'amore » e di dolerti . Additane , 
Additane di grazia ove ritrovali 

Il tuo Diletto , e noi con te lòllccite 
>le verrem tutte in traccia . 

SUiAMITIDE. 

Egli nel fertile 

Suo bell'orto difcefe , ove gli aromati 
Pili preziolì , e nobili germogliano . 

Ivi lo troverete » o pur ne' proflìmi 
Vaghi Giardini , ove lovente a palccrlì 
Sen va tra fiori , e di fua man raccogliere 

1 gigli gode , che piti al Ciel s’innalzano . 

Coro di Vergini. 

E le mai là non folle , ove rivolgere 
Dovremo il piò per rinvenirlo ? 

SULAMKTIDE. 

Inutile 

E’ la richieda , e’1 dubbio ; ed io vi replico» 
Ch'ei colà fi trattiene . Ah (ènz'indugio 
Ite , vi prego , ad affrettarlo , e ditegli : 

Che per forza d'amore in Sulamitide 
SuJamitide viva più non trovafi , 

E 4 Ma 


Cap.Qutntum . 

V(«s. 17. 

« Quò abiit Dilettai 
tua; y ò pulcherri _ 
ma Mulierumt qud 
declina vit Dilettar 
tuui » W quare- 
mus eum tecum ? 

Caput Sextum . 

Vili. 1. 

Dilettai meut de - 
fcendìt in bortum 
fuum ad areolam 
aromatum , ut pa- 
fcatur in bortit, (T 
li li a celli, gat . 


Digitized by Google 


Caput Sextum 


Vili.:, 

Ego diletto meo » 
CT Dìlettui meut 
mibi , qui pafcitur 
inter lillà • 
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* Ma morta in sè , fol vive in Lui , ch'è Punica 
Sua dolce Ipeme . 

Compagna. 

E noi qui fole , e in ozio 
Rimarremo , o Regina ? A mio giudizio 
Meglio faria , che tutte infieme andafiimo 
A colà ricercarlo . 

SULAMITIDH.' 

Il tempo , e l'opera 
Tu perdi , Amica . Il mio Signore impofemi 
Di non partire , e tu ben fai > che diflbmi 2 
Vanne dove le Noci al Ciel s'innalzano ; 

Poi qui m’afpetta , e fenza me non moverti , 
S'afpctti dunque ; c s'ci tra gigli or pafeefi , 
Pafcafi a fuo piacer quanto defidera > 

Ch'io fon contenta , e qui l'attendo immobile , 
Compagna. 

Regina , frettolofè a noi ritornano 
Le Verginelle Ebree , fegno infallibile , 

Ch'il Re fen viene . 

SULAMITIDE. 

Ecco, che giunge. Ah porgimi 
La mano , c mi foftien ; ch'appena reggomi , 

E tremo tutta pel fòverchio giubilo . 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

SALOMONE, CORO DI VERGINI di Gerofo* 
lima , CORO DI PASTORI , E DETTE . 

S ALOMONE. 

S Ulamitide mia , che fenz’efempio 
A mio voler tutta fedcl mi feguiti , 

E a mio voler da me ti parti , e Icpari ; 

Balla , non più . Già di beltà , e di grazia 
Giungerti al fommo , c al par della medefima 
Garufalemme al Ciel tua fama innalzali , 

Già fuperarti l’altrui folle invidia , 

E agli Avverfarj tuoi lèmbri terribile 
Qua l Orte armata , che d’orror riempie 
Chi la rimira, e in ordinanza accampali . 

Tale in fomma tu fei , ch'io non mi fazio 
Di vagheggiarti , e di tua villa pafccrmi 
Vorrei mai fempre . 

SUiAMITIDE, 

A così care , e tenere 

Voci , p Signor , muta rimango , c attonita ; 
Ma le tace la lingira , ebbri di gaudio 
Parlano gli occhi . In lor ti (pecchia , e l’intimo 
Del cor fcritto vi leggi . 

Sa. 


Caput Sextum . 


Vi»*. 

Pulcbra et amie* 
me a , fuavit , t5* 
decora Jìcut yeru - 
falerni terrìbili s ut 
cafìrorum acies ov 
dinata . 
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Salomone. 


Oh fenza fimile 

Avèrtè * culài tuo / Vergine bella ! In altra parte volganfi 
a me , quìa ipfi me j j lim j tuo j } perche di me più validi , 

(Hcbr v tr*v*lue- E forti fono . Io fento , io Tento l’anima , 

runt mtbì. (Pagni- £h e f orza d’amor dal lèn dividefi , 
nu*) Fortiorei me 1 ... 

fuerunt • E a te fen vola ; a te , che fei di grazia 


Sovra ogn’altra ripiena , e incorruttibile 
Nè pur per morte fcemerai tua gloria . 

Capì Uh ui ficut 1 tuoi be ' crin » che f P arfl aJ1 ' aura ondeggiano , 

grtx caprarum-t , Saran dopo millenni anco i medefimi , 
qu* apparuerunt . 

eie Galaad . E come adeflo mnanelJati , e lucidi 

Somiglieran le Gregge innumerabili , 

Che fopra i monti di Galadde afcefero . 


v ■ * s .{. I denti tuoi faran dal primo all’ultimo 

Demes tui/icut £ omc j e Pecorelle ignude , e candide > 
grex ovium t qua ° 

afcenderunt de la- Che unite , e flrette dal lavacro tornano 


vae ro y omnet ge- 
melli! fcttibus , t3" 
fìerilìt non e/l in 


eit . 

V i x fi 7. 

Sìcut cortex mali 
punici, fic gena tua 
abfque occulti s tu- 
ie • (Arab.) prater 
pulcbritudinem fi- 
Untìi fui . 


Co’ lor Gemelli , e nè pur una è Iterile . 
Come adeflb faran tue guance limili 
Al pomo t ch’efler coronato vantafi ; 
Senza parlar di quel , ch’in sè nafcondono 
Telòrdi verecondia , e di filenzio : 

E l’ifteflb avverrà d’ogn’altro pregio , 
Che di ridire io qui tralafcio . Uditemi 


Otut- 
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O tutti voi che mi feguite , ed odami 
La Terra , e *1 Ciel . Seflanta aver mi glorio 
Regine elette , e ottanta altre men nobili 
Vergini , che rilerbo al Regio talamo ; 

Senza parlar di quelle innumerabili , 

Ch’ancor fanciulle alle mie nozze afpirano s 
Ma fol una è la Bella , una è l’amabile 
Colomba mia . Sin da principio attonite 
Le Figlie altere di Siòn la videro ; 

E le Rcine , che Lei fola , ed unica 
Al fommo giunta del mio amor conobbero 4 
Beata oltre ogni dire * e feliciflìma 
Ad alto fuon la predicaro , c diflcro * 

Coro di Pastori. 

E noi , Signor » fèguendo il bell’encomio 
Canteremo a vicenda inni di giubilo , 

E avrem l’onor d’accompagnar la Regia 
Vergine eccella al gloriofo talamo , 

Coro di Vergini.' 

Si , sì , cantiam Partorì ; e giacché limile 
Non v’è bellezza in terra , al Ciel leviamoci , 

E andiam tra gli aftri , e tra i fuperni Spiriti 
Della Gran Donna a rinvenir l’immagine . 

C o? 


Sexoginta funi 
Regin.* y er otto- 
gìnta Concubina » 
Or adolefcentula * 
rum fjotf efi nume - 
rut • 

Viri. t. 

Vna e fi Columbi 
mea } Perfetta meay 
una e fi matris fuey 
Eletta genitrici j 
fua.Viderunt eam 
Fili x y ET beatìfji- 
mam pradìcave- 
runt : Regina y £3* 
Concubina ,(3" lau- 
daverunt eam • 
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Vi » s. ». 

eft ì[ì(i—t t 
qtt<t progreduur , 
qnafi Aurora con - 
furgtnt , 


Pulcbra ut Luna • 
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Coro di Pastori . 

Chi è quella mai > 

Che d'ogn'intorno 
Di vaghi rai 
Fa il Ciclo adorno * 

E tutto PUniverlo empie di luce ? 

Sì vaga appare 
A chi la fcorge ; 

Che tutta pare 
Allor che forge 

Dal mar l'Aurora , e *1 novo dì conduce . 

Coro di Vergini. 

Chi è quella mai , 

Che a mille a mille 
Da' Tuoi be' rai 
Vibra faville , 

E tutta fuminola in alto afccnde ? 

Sembra la Luna , 

Che lènza velo 
Di nube alcuna 
Folgora in Cielo > 

E tra gli orrori della notte fplende ; 

C o- 


Digitized by Google 


Caput Sextum. 


T T O 

Coro d i Pastori, 

Chi è quella mai , 

Che d’ogni Bella 
Piu bella aliai , 

Non mai rubclla , 

E fovra tutti eletta eflcr fi vanta? 

Non fé Natura 
Nè così amabile , 

Nè così pura 
L’invariabile 

Superna luce , di che il Sol s’ammanta . 
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Eltfla ut S»l . 


Coro di Vergini. 


Chi è quella mai , 

Che d’ogni Forte 
Più forte affai 
Nè pur di morte 
Teme l’inevitabile faetta ? 

Non è sì fiera , 

Nè sì terribile 
Olle guerriera , 

Che in vifia orribile 

Schierafi in campo , e la battaglia afpetta . 

Sa- 


’ 'Terribili j ut (a- 
flrorum scio ordì"' 
ristai 
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Salomone. 

Non più : tacete 
Alme innocenti > 

Che all’alte mete 
I voftri accenti 

Non giungono del Bel , che m’innamora j 
E la Luna , l’Aurora > il Sole , e J l Campo 
Di lua gloria infinita è un breve lampo . 

Fine del? Aito Quarto * 



Atto 
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Eyues Temij-Lea Qheviturlnu 


Io Caroìus AlletSculj? 
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ATTO V. 


SCENA PRIMA . 

SALOMONE CON PASTORE, E CORO, 
SULAMITIDE , E COMPAGNA . 

SULAMITIDE. 

D llccfi , o mio Signor , dove s’innalzano 
Le dure Noci , ad oflervar Je profiline 
Valli dintorno , e come Paltò impormi 
Regio tuo cenno , a rimirar quai paflano 
Frutta fpcrarfi dalle tante , e varie 
Piante , ch'ai teramen te ivi germogliano. 
Salomone. 

E ben , che mai ne credi ? c qual giudizio 
Bella ne fai ? 

SULAMITIDE. 

Non fo . Tutte di pampani 
Van le viti fuperbe , c gli odoriferi 

Bei 


9 


Caput Sextum. 

V IR S. IO. 

Defcendi in bor- 
tum nucum, ut vi- 
derem poma con - 
■valli um , (S r infpi- 
cerem fi fiorai (jet 
vìnca , er germi- 
najjent mala puni- 
ca. 


T. 


VMS, II. 

Nefcivì : anima 
me a conturbavi 
mepropter quadri - 
gas Amina dab . 
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Caput SsJ£TUM . me j a g ran j m iu e t e più promettono 

Poma d'afpctto , c di fapor gratirtìme ; 

Ma piaccia al Ciel , che nel fiorir non manchino: 
Ch'io fento intorno rifbnar terribile 
Fragor d'armi , e d' Armati ; e gl'implacabili 
Carri d'Aminadabbe il cor mi turbano . 

$ a ir. o m o n e . 

Non ti turbar » ch'ogni minaccia inutile 
Io farò del fuperbo empio A vverfario ; 

E di fue fquadre la portanza , e l'impeto 
Andrà difperfò , come appunto fogliono 
L'aride foglie allo fpirar di Borea . 

TaCcheta dunque , e lieta vieni al Talamo , 
Ove bramofi i miei Guerrier t'attendono , 

Ove le Figlie di Siòn t'invitano 
Ad alte \^oCÌ . Odi le grida , e mirale 
Come fe Itole ad incontrar ne vengano . 

SCENA SECONDA. 

CORO DI VERGINI di Gerofotima , CAPITA- 
NO con Guardie > E DETTI . 

Coro di Vergini. 

tLevtrterè 'r'ever- I 3 Eh torna a noi , deh torna o Sulamitide ; 

iiere , SuUtmtn , pj ^ torna a no i deh torna , e le tue regie 
avertere : rever- 

tere : ut intuta- n t c inoltra alme fembianze , 

«wKrffi v c .. 
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SULAMITIDE. 


Cap. Septimum 
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E che mai Iperano 

Di veder gli occhi voftri in Sulamitide , 

Che *ì terren fembra defòlato , e iterile , 
Dove nemica Olte guerriera accampali ; 

Nè vanta altro di vago» e riguardevole 
Salvo quel , che * 1 Gran Re di Gerololima 
Pregio le dona , e la comparfà , e*l giubilo 


Vini. r. 

Quid vi de bis in 
Sulamitt , nifi Che- 
to! cafirorunii (Se- 
ptuag.) 'Quid vi- 
debitìi in Sulami- 
tt , nifi herbaffU» 
Cafirorum , 


De'fuoi Guerricr, ch'a Lei d'intorno efultano? 


Coro di Vergini. 


O di quanta gloria adorno 
Il tuo piè fuoi palli move ! 

Il tuo piè , che d'ogn’intorno 
Cinto in guilè altere, e nove 
Empie ognun di maraviglia, 
O Reale inclita Figlia! 

Son del bel fianco a vederli 
Le giunture si gentili , 

Che lòmigliano due terli 
Lucidiflimi monili, 

Fabricati con altero 
Sovraumano magiltero. 

F 


Qu sm pule bri fusti 
grtffuj tui in cal- 
te ameni ìj , Fili tu» 
Principi! | 


Junior* femorum 
tuorum ficut moni- 
li a , qua fabricat a 
funt marni artifi- 
ci s . 


I/al- 
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Cap. Septimum . 

V 1 R 5. X. 

DmbiUcut tutu 
{ S. Ambr. ) Al~ 
vuttuus crater tor- 
natili t nunquant _» 
indigeni fecali t . 


Venter tuut ficut 
acervi*} tritici 3 
vallai ut Uliii • 


V I R t. ). 

Duo ubera tua-» » 
ficut duo binnuli 
gemelli capre* • 


Tilt. 4. 

Collutto tumm ficut 
turni eburnea . 


g 2 tot SVLeAMiriDE 

L'alvo intatto, e verginale 
Di tal pregio va ripieno, 

E in onor tant*alto fale , 

Che nè pria, nè poi vien meno 
E par tazza aurea tornita 
D’inceflante umor fornita . 

Il tuo fen fecondo , e puro 
Con infolito portento 
Sembra campo di maturo , 

E foltiHimo frumento , 

Che da candido recinto 
Di bei gigli intorno è cinto • 

A due vaghi ponga mente 
Capriol qual neve bianchi , 

Che (òmiglianfi egualmente 
Sempre in moto , e non mai fianchi , 

Chi vuol fingerfi le belle 
Graziole tue mammelle . 

E chi aver giulla fembianza 
Del tuo vuol collo fublime , 

Si figuri in lontananza 
1/eminenti altere cime 
Della Torre , che la fama 
Con bel nome Eburnea chiama. 

Come 
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*a rro qv into. 

Come affollanti a gufare 
L'acque d'Efebon lucenti ; ' 

Cosi corrono a mirare 
Tutte attonite le Genti 
Quei, ch'ognor pietofi fiumi 
Per noi vedano i tuoi lumi •' 

Tal appare, e nel tuo vifo 
Il gentil nafo prefiede; 

Qua l nel Libano ravvilo 
L'alta rocca , che rifiede 


s* 


Cculì tuì ficut pi- 
fcìna in Htfebon » 
qua fttnt in porta 
fili* multi tudinit » 


Uafut tuut ficut 
turrit Libante qua 
refpicit contra Da- 
mafcum . 


Sovra i duri a lpefiri fufli , 

E a Damafco incontro fai fi. 
Finalmente cosi vago 

Il tuo capo ergefi al Cielo, 

Che fi vanta efler l'immago 

Del fruttifero Carmelo; 

Del Carmelo , che la fronte 
Alza fovra ogn'altro monte 
E le trecce all'aura fciolte , 

Ch'ondeggiando intorno vanno, 
Son si fplendide , e si colte 
Ch'a tutt’altre invidia fanno; 

E fomiglian con bel vanto 
Il Rcal purpureo manto. 

F 2 


V»**. J. 
Caput tuum ut 
Carmtlut . 


Coma Capiti / fui 
ficut purpura Re- 
gi t vinCìa c anali - 
but • 


Pa- 


Digitized by Google 


84 Z-e^r SVL<AMiriDE 

.Cap. Septimum. 

Pastore. 

^udmpuUhra , ° dÌ <I Uant0 fd beIIa > e <l Uant0 amabiIe » 

cr quàm decorai > Vergine eccelfa ? Immaginar delizia 
ebarlffima in deli- _ . __ i, A • . 

c ì,'j i Di te non Io maggiore > e tua grand Anima 

Tal appunto tra tutte alto folle vali , 

Qua l tra i virgulti al Cicl la Palma innalzali 

Capitano. 


V » k S. 7. Sì , sì ; la tua beltà , ch'aver vittoria 

Statua tua affimi- D j noftro Re fi vanta e og n’aItra fupera 
lata e/t palma 0 - y r 

ubera tua botri t . Beltà mortale , a gran ragion lomiglian 

All’alta Palma ; ed io mai Tempre aflidermi 

Vò in avvenire , e fotto l'ombra pafeermi 

De' tuoi be’ rami . 

■ Compagna. 

vi 1 1 1. «. j 0 f ar pjf, ancor defidero , 

Dtxi : aftendam 

in paimam s & ap- E'1 dilli > e*l dico ! io fin al fommo afcenderc 

V‘»X7Jn?ub'- Vh deIIa Palma » e mÌUe » e mÌ,le C °8 lierne 

fa tua ficut botri Incorrutibil frutti . Alto prefagio 
TuT/iemmiloruZ Di tue grand’opre è quello ; e un dì le tenere 
Tue mammelle vedrem con bel prodigio 
Emular delle viti i più bei grappoli , 

E di tua bocca il fòaviffim’alito 
Gareggcrà nella virtù , e nel pregio 
Colle fragranze , che da i pomi fpirano . 

Su- 
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SULAMITIDE. 

Amica, dolce è il tuo parlare , e piacemi , 
Perche piace al mio Spofò . Ei quel medefimo 
Fa di mia laude , che tra noi pel folito 
Si fa del vin pifi generofo , e nobile ; 

Il qual gnftafi in prima , ed aflaporafi > 

Poi fi beve , e ribeve ; e quando fazio 
N'è affatto il ìfèno , entro il palato fcrbafi , 

E s'agita co' denti , e colle labbia » 

Che pofs'io dire ? Il fuo voler s'adempia ; 
Ch'io defidero fol quel ch'ei defidera , 

E a me il fuo core » e a lui '1 mio cor rivolgefi . 
Vieni pur mio Diletto , e ancorché termini 
Oggi '1 mio efiglio , ovunque vuoi tu guidami- 
Siafi ne' campi , o nelle ville fiafi , 

Ch'io per tutto ti feguo . Ognor fòllecita 
Mi vedrai teco alla prim'alba forgere 
Ad oflervar le viti , fe fiorivano , 

E fe dalle frondofe alte propaghi 
Le dolcifiìme ancora uve germoglino . 

Mi vedrai teco efaminare i fertili 
Granati , e l’altre piante lenza numero , 

Ch'il noftro fuol novellamente adornano; 

E là , come le Madri allattar fogliono 

p j I ca- 


V» ■( 9 . 

Guttur tuunu » 
ficut vinum opti- 
mum , dignum Di- 
letto meo ad potan - 
dum , labiifque (5* 
dtntìbut llliut ad 
rumìnandum . 


v m*. «o. 

Ego Diletto me t 
& ad me convergo 
illiut • 

Yni- ir. 

Ferii Dilette > 
mi , egrediamur ir» 
agrum , commorem 
mur in villi t • 

Vili. li. 

Mane furgamut 
ad vineat ; videa - 
tnut fi fioruit vi- 
nta ; fi flore i flu- 
ttui parturiunt , fi 
floruerunt mata-* 
punica : ibi dab 9 
tibi ubera me a . • 
(Vatab !.)/£/ meum 
amorem erga (o 
profundam» 
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Cai». Sbptimum . 
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I cari Figli, anch’io Signor parendoti 


Mandragora de- ^ ar ^ ^ m, '° am or lovr*ogni amor rifplenderc . 
frunt edorem , Andiam, mio Spofò , andiam: già le mandragole 
Non lènza maraviglia un novo diedero 
Saggio di sè, fpirando odore inlòlito . 
no ^ U ‘ Già ^ on maturi i pomi , e con bell’ordine 
& voterà Di- Su i nollri limitar tutti verdeggiano ; 
m *f tTV * Vi tl ~ Ed io le frutta più gentili , e nobili 

Dalle vecchie non men , che dalle giovani 
Piante ho raccolte , e a te per tua delizia 
Con gelo là le lèrbo alta cullodia . 

Salomone. 

.Pochi momenti , o mia Diletta , mancano 
Al fin delle tue belle opre mirabili . 

Cap. Ultimum . Pochi momenti ancora ; e in Gerolòlima 
Verrai per Tempre nel mio Regio Talamo . 

V»*,. SlJLA NITIDE. 

*§ - u m,bl dtt te r* E chi , Signore , e chi di tanta grazia 

fratrem meum fu- ° ° 

gtnttm ubera Ma - Dono mi fa , che qual mio dolce , e tenero 

ni lm 'u * forti ” ^er German » c h c fugge il fen materno, io llringati 

deofculer te » w Chi mi fa degna , che qual fei nel proprio 
iav$ n$c tic 7720 de- 

/fidati Tuo Bel ti vegga , e fuor di queft’efilio 

In fovrumane eccelfe guife amandoti 


JLe mie per Tempre alle tue labbra giunganfi ? 


Al- 
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Allor sì , che beata * e fcliciflima 
Sarò del tutto > e piò non fia chi reputi 
La tua Diletta qual ramminga , ed elide , 

E qual Donna volgare a Icherno prendami '• 
Allor meco verrai dentro le regie 
Materne foglie ; e là nelle recondite 
Sedi deirimmortale alto edificio 
Tutti i piò belli arcani , e tutti gl’intimi 
Tefor mi (coprirai della tua Gloria ; 

Ed io sò coppa d’oro in contracambio 
Vin ti darò picn di loavi aromati , 

Col purpureo liquor , che incorruttibile 
Dalle mie vaghe melagrane (liliali , 

E di dolce piacer l’anima inebria . 

Allor col manco braccio alto levandomi 
Il mio Signor , per giunger gaudio a gaudio , 
Solleverà il mio capo , c al fèn (Iringendomi 
Coll’altro in guife a noi mortali incognite 
Farà , ch’io poli in lempiterna requie .... 
Allor, allor 


Vaaf. 1. 
jlpprebendam te > 
«T due am te in do- 
mar» matrit me d { 
ibi me docebìt , (f 
dabo tibi poculum 
ex vino condito , 
tS* mufium maio- 
rum granatorurtL* 
meorurn. (Hebr.) 
Potabo te vino aro- 
matite. 


Vii», t. 

Lava ejut [uh ca- 
pite meo , t? de- 
xeerailliut ampie - 
x abitar me . 


Salomone. 

Vergini olà , reggetela > 
Che in amorofa foaviflim’eftalì 
Rimane alTorta . 

F 4 Com- 
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Compagna. 

Affatto Ella abbandonali 
E pare agli atti , e alle lèmbianze cfanime . 


» 


Salomone. 

Non ti fmarrir : Due più robufte ed agili. 
Figlie tra voi piè innanzi piè nel proffimo 


Padiglion la guidate ; ivi adagiatela 
▼ ■ m». 4. Soavemente ; e per la terza , ed ultima 

Adjuro ve 1 Film 

yerufalem , ntfu- volta v'impongo a non turbar l'amabile 

Agitare faefath ' dì- ^°^ ce s P°^ a > > n fin che giunto il termine 

leéìMm , dente ìpfs Prefiflò al fuo ripolo , Ella non deflafi . 

velit . ‘ 

Compagna. 

Partì la Bella , ed io Signor la feguito 

Per darle aita . 


Salomone. 

Il tuo loccorlb è Inutile 
Che , come penfi , ella non è in deliquio ; 

E tra pochi momenti al primo officio 
Ritornerà de* fenfi . Attendi , e fermati , 
Ch'altro oprar devi ; olà tutte fi rechino 
Qui le Ipoglic Reali . Ecco la clamide 
Augufta , e bella ; ecco il gran manto, e l'aureo 
Stellato ferto , e’1 icettro altero , e nobile ; 

Tu il tutto prendi , e prontamente adornane 

La 
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la Vergine fovrana , e poiché l'opera 
Compita avrai , qui ne ritorna . 

Compagna. 

Attonita 

Signor men vado > e'1 gran comando adempio . 
Salomone. 

Si'i i sii Guerrieri aprite , anzi da' cardini 
La gran porta innalzate , onde al più nobile 
Sentier fi va , che guida in Gerofolima ; 

E fate legno agli oricalchi , e timpani , 

Che '1 mio ritorno alla Cittadc annunzino, 

E dian moto alle Schiere . 

Capitano. 

Effe prevennero , 

Impazienti il tuo comando , ed eccole 
Di qua , Signor , che a comparir cominciano . 

Salomone. 

Dov'è la mia corona , e dove il Regio 

Purpureo manto ? 

Capitano. 

• Eccoli , Sire . 
Salomone. 

Accogliere 

Da Re qual fon , non da Paftor qual effere 
Volli finor , la mia Diletta or debbefi . 

Com- 
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Compagna. 

Signor vivi in eterno . Il gran prefagio 
De* tuoi detti avverofli ; c Sulamitide 
Riforta a nova vita , e delle regie 
In fógne adorna , a te fen vien foli coita 
Per la via del Deferto . 

S ALOMONE. 

Io vo col fèguito 

De' miei Guerrieri ad incontrarla all'efito 
De* giardini Reali . Ogn'altro attendermi 
Può qui d'intorno colle Schiere ch'efcono 
Dall'eccelfa Cittadc , e per la pubblica 

Gran via con pompa trionfai fi Rendono . 

SCENA TERZA . 

COMPAGNA, PASTORE CON CORO, 

E POPOLO . 

Pastore. 

o Mirabil comparii 1 Ecco il prim’ordine 
Che in tre diflinto , e ognun diverfò , e vario 
Non men di grado , che d'afpetto , c d'abito 
Pel gran fenderò alteramente movefi . 

Ecco il fecondo in tutto all'altro limile 
Ch'in altrettante, ma più valle linee 

Schic- 
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Schierali in campo , e tanto più magnifico , 

E vago appar , quanto è maggior di numero , 
Compagna, 

Ecco o Pallori, eccola terza , ed ultima 
, Gerarchia , che s’avanza , anch’ella in triplico 
Schiera divilà , ma sì altera , e nobile 
Che rella il guardo in rimirarla ellatico , 
Pastore. 

Oh come bene al portamento , e all’aria 
Si diilinguon tra loro , ancorché fiano 
Tutti conformi , e d’un color mcdefimo , 

E cinti d’una ilefifa aurata clamide ! 

O quanto mai 

Compagna, 

Taci Pallore , e quetati » 
Che quanto vedi qui di più mirabile 
E * nulla al paragon di quella gloria , 

Di cui la noilra alta Reina adornali . 

Mira , s’io dico il ver ; mira qual grazia 
Spira dal Tuo bel vifo . 

Pastore. 

Io tutto attonito 

Pel gran piacere , c fuor di me rimangomi , 

Nè fo fe fiami in Terra , o nell’Empireo • 

Po- 
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V»*i. $. 
efi ìfta qUtt 
tf^endit de dtferfo 
delìiiit affluens , 
innixa fuper Di le- 
ttura fuum . 
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Popolo. 

Chi è cortei, ch'afccnde 

Da folitaria riva , 

E J 1 voi tant'oltre eftende , 
Ch'àll'infinito arriva, 

T di tutti trionfa Uomini , e Dei» 


Chi è , chi è Cortei ? 


Tanta dolcezza, e tanta 

Da* fuoi begli occhi piove ; 

Che germina ogni pianta , 

E in guifè altere , e nove 
La Terra efulta all’apparir di Lei. 
Chi è, chi è Cortei? 


A i rai del fuo bel vifo 


Il Cicl fi raflerena, 

E in Lei pifi non ravvilo 
L'immagine terrena ; 

Ma quafi Dea raflembra agli occhi miei . 
Chi è , chi è Cortei ? 


Sen va piena di gloria ; 

E aver le ftcllc al crine, 

E aver al piè fi gloria 
L'Angue, che il fuol di fpineii 
E di triboli fparfe acerbi , c rei . 

Chi è , chi è Cortei ? 

Tal 
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Tal in lèmma s'appoggia ^ Ultimum . 

Sovra del Tuo Signore, 

Ch'ai legno ultimo poggia 
Di delizia , e d'amore , 

E fa , che il Mondo al fuo bear fi beh 
Chi è, chi è Cortei? 


SCENA ULTIMA. 

SALOMONE, E SULAMITIDE nel Carro trion- 
fale con Guardie , e Cori , E DETTI . 

Salomone. 


Qi, 


JJefta , Amici è la bella , c querta è l'unica 
Sulamitide mia ; l'adori , e veneri 
Cialcun come Reina , e come libera 
De' voler miei moderatrice , ed arbitra ^ 

E tu Diletta al Ciel tra quante furono , 

E or fono al Mondo , e poi faranno , alcoltami. 
Io t'elefiì , e t'amai fin da principio , 

E sì t'elefiì , e sì t'amai ; che togliere 
Alla comun ti volli alta ignominia , 

E ti lovvenni nel maggior pericolo 
Sotto l'arbor fatale , ove la milèra 
Antica Madre fu corrotta > e fordidi 
Tutti lafciò della gran macchia i Poderi . 

Tu 


Sui priore mu- 
lo fufeita vi te ; Hi 
torrupta eft mater 
tua , ibi violata 
«fi Gtnìtrix tua * 
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Cap. Ult^mum . immaculata , e fenza efempio 

Intatta fei , non per valor tuo proprio > 

Ma per mia grazia , c dono . Alta memoria 
Del gran fatto rimanga in tutti i Secoli ; 

E tu per cfler grata , e corrifpondermi , 

Tane me ut /ìgna- p ortam i impreflo fovra il braccio , e portami 

culumfuptr cor tu- 

um, ut fìgnaculum Impreflo fovra il core , e dentro 1 anima , 
fupcr br/tebium tu- p erche >j m | 0 amore è giunto al fommo, e limiti 

um ì quia forti! e fi 

ut mon dlleiìio » >j 0 n ha per te , nè mete . Egli è sì valido 

dura ficut tnfernut ^ £ ur cc d e a morte anz’il medefimo 
a mulatto : Lampa - r 

dei ejut lampade s più duro inferno d’emular fi gloria . 

tgnu , atqutfiam- T £ ar dor tut to £ l uce . e J e f ue Ì ampa di 
mar um • . r 

Eampadi fon di fiamma ineftinguibile , 

Ch’ogni forza Contraria atterra , e diflipa ; 
vits.f. p per quanto finor fu lui feendeflèro 

potuerut extlngue- Torrenti d’acque impetuofe , e rapide, 

re charìtatem _* » pj na n £ pur di fue faville eftinfèro . 
ttec J, lamina gbrtt- r 

tni illarn * Anzi fe per miracolo s’uniflèro 

I fiumi tutti , che la Terra inondano ; 
Indarno guerra al bell’ardor farebbero , 

Jslè forza mai di fòverchiarlo avriano . 

Oh fe apparifle al Mondo , e fofle cognita 
Ea beltà del fuo foco , e qual rilèrbafi 
A chi ben ama incomprcnfibil premio ; 

Ag a* 
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A gara ognun tutte darebbe in cambio 
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Cap. Ultimum. 


Le fue ricchezze , e al paragon viliflìma 
Riputarebbe ogni mortai dovizia . 

Voi dunque o miei Paftor,voi dunque o Vergini, 
E Figlie di Siòn , che conlàpevoli 
Siete del belPardor, voi Tempre amatemi 
Ch ogni mia legge nelPamar ri (òl veli . 

Nè perche fiete per voi fteffi inutili , 

Ed a poggiare a sì gran meta inabili 
L alta imprefa lattiate . Ecco la Regia 
Mia Diletta , e mia Spola : a Lei volgetevi , 
Che il tutto puote , e dopo me fia Punica 
Voftra Tperanza . EflTa è J 1 comun rifugio ; 

E in Lei la Madre delPamor modellino 


Si dederìt ho - 
t»t omnem fubfìan* 
tìam domut fun 
prò diltiìionc_j » 
quafi nibìl defpi - 
(iet tam • 


Per Tua vi lalcio ; e immortai mia memoria 


P astore. 


Signor , Palta Rcina , e noftra amabile v » « *. «. 

Germana infieme è sì modella , ed umile So ~ ror no/1ra parva 

. T . _ w,uuc efl , er ubera non 

ISei luo penfier ; che qual fanciulla , c Vergine f*- 

Non giunta ancora a pubertà fi reputa , 

E per troppa virtù vane , ed inutili 
Farà Paltrui preghiere . Or noi qual adito 
Avrem predo di Lei , perche follecita 


tiemut jorott no~ 
pr<t in die quando 
alloqutnd s ep i 


Nc 
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Cap. Ultimum . vog |j a uc jj re ? e ne j f uo f eno accogliere 

Come fuol Madre i Pargoletti teneri ? 

Compagna. 

Per me , Pallori , io non mi perdo d’animo ; 

Sì muri* Ifl , édi- E s’Ella forte ancora , e macceflìbi.e 
fittmtu fa per tum Qua l muro f 0 {f e , io Cosi llrettO attedio 

\tntc» . Le porrò intorno di fofpiri , e lagrime > 

Che cedermi dovrà per gratitudine ; 

E in tefbimonio allor di mia vittoria 
Vò , che d’argentee torri , c propugnacoli 
Formiam ferto al fuo crin novo > e mirabile . 

Pastore. 

Ben t’avvifi , o Sorella . Io pure al favto 
s; oflìum tfttcom- Tuo dir m’appiglio ; e giacché mio rifugio 

fìngamus illudi a- , . Qran Donna , oflequiofo , e fupplice 
bulli cedrimi. (Se- 44 _ , -, 

ptuago Scuip m>ui \ i limitar della fua Reggia aliKlerm 

Immobilmente io voglio; e acciò piò facile 

Oda i miei preghi , io coprirò le lucide 

Eccelfc Porte di corone , e immagini > 

E le ornerò di cedri incorruttibili , 

Che mai mia fé di palefar non ceflino . 

SULA NITIDE. 

Venite o di Sionnc inclite Vergini , 

E voi tutti oPaflor di Gcrofolima; 

Ch’io 
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Ch’io vi fon piucchè Madre , e come teneri 
Figli vi (Iringo , e tra le braccia accolgovi . 
Muro io fono , noi niego , e muro immobile , 
Ma per voftra difefà . In van vi sfidano 
Armi ih terra mortali , e in van s’accendono 
Contro voi fu nel Ciel l’etcrne folgori ; 

Ch’io del mio petto vi fo feudo , ed argine , 

E le mammelle mie Torri divennero 


Vus. io. 

Ego murus , & 
ubera mea ficut 
turrii » ex quo fa' 
(la fum corunt et » 
qua fi pacem repe- 
rtori. ( Arab-) Uni- 
ca pacii ì unica-* 
falutì i • 


Dacché C mercè del mio Signore) ho libero 
Di fàlutc y e di pace in man l’imperio . 

No , non temete . Il noftro folo , ed unico 
Tcrren fu tempre a Salomone il pregio , 

Ch’egli elefle in eterno > e a più follcciti 
Agricoltori fuoi lo diè in cuflodia , 

Perche nel prezzo al fommo giunga , e veggafi 
Maggior d’ogn’altra al Ciel lua fama ateenderc* 


V ■ * s. it. 
Vinta fuìt pacifici 
in ea , qua babet 
pupuloj . (Syrus *) 
Vinca fuit Saiomo- 
ri t IT fruttui eju: 
muli us. Tradidit 
eam cuflodibur. vir 
affert prò frutta 
ejm mille argot, 
ttoi • 


No , non temete , io torno a dire , e replico , 
Che vi fon piucchè Madre : e tu dolciflimo 
'Spofo , e Signor .... 


Salo moke. 

Vm. ». 

Non più , Regina . I teneri Vinca mea cerarle 
~ v . . . . .... . me di : Mille tui 

Tuoi preghi intendo ; alta di lor memoria pacifici ducenti 

Mai femprc avrò , nè mai Io (guardo , e l’animo b,t » cufìodiunt 
T>w , r i i • i.. fruttai ejui • (Se- 

Dal luol natio tu mi vedrai rivolgere ; ptuag.) Mille Sa - 

G K quan- lomonì . 
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Cap. ^ ltimum . g q Uan( j 0 ancor farà piò ingrato , e Iterile , 

Io mi ricorderò delle fuc fertili 
Antiche viti ; e per tuo amore , c in grazia 
Delle famofe fuc prime propagini 
Farò , che torni a germogliare , e l'utile 
Fer me del frutto a mille alcenda , e libera 
Di cento , e cento la mercè riferbifi 
A chi di cuftodirlo avrà la gloria . 
v * * s. u. ^ Vuoi di piò mia Diletta ? Il ciglio amabile 

bmh : Amici a«- Volgi pur d'ogm intorno , e de magmhci 

{cubanti fac me au- Q rt j Rea ]j tutto il bel confiderà ; 
dire voce mtuam. , 

E fappi , che per te le piante , e gli alberi , 

E per te fola i frutti , e i fior germogliano . 

Mira i Paftor , ch'ai tuo poter ricorrono , 

Mira i Guerrier , che dal tuo cenno pendono , 

E mira me , che del mio cor l'imperio 

AlToluto ti diedi . A te richiedere 

Vergine eccelfa , a me i tuoi preghi accogliere, 

E adempir tutte le tue brame alpettafi . 

Fammi dunque fentire, c '1 tuo palefami 

Dolce defio, perche già pronti , e taciti 

Tutti gli Amici miei meco t’afcoltano . 

Vie*. 14. SULAMITIDE. 

Fuge Dilette mi , . . 

tr ajjimiiare co- Su , partiam mio Diletto ; e raflomigliati 

A i 
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A i picciol Cervi , eai CaprioI , che rapidi 
Su gli alti Monti degli Aromi afcendono . 

Ma da noi foli non partiam : ricordati 
Di tue promette , c per compir mia gloria 
Fa , cVognun , che mi prega , e in me confidali. 
Le tue belFormc eternamente feguiti , 


Cap. Ultimum . 

prt* , hìnnuloque 
cervorum , Juper 
monte j artmatum , 


Fine deìP Atto Quinto . 



* 

J 

G 2 ALLE- 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


IOI 


ALLEGORIA 

ED ESPOSIZIONE 

DELLA 

CANTICA 

S O P Rk4. 

L’ ASSUNZIONE 

AL CIELO 

MARIA. 


0 3 CA- 


Digitized by Google 



IOJ 



CAPUT I. 

V e R s. i. Ofculetur me ofculo ori: fui . ] 

N EGLI affetti di Sulamicide , che defìdera il puriffimo 
bacio del fuo Spofo , riconofci quelli della Vergine , 
che dopo la gloriola Afcenfione del Figlio , bramava 
morire come Mose : ad ot Domini , cieco unirfi «ternamente 
nel Ciclo . 

Quia mslìora funt ubera tua vino . 

Vers. 2. Fragranti a unguenti: optimi t . Oleum e f- 
fufum Nomen tuum ; ideo *Adolefcentttlx dile- 
xerunt te . ] 

Il vino , fecondo S. Bernardo , è (imbolo de’ piaceri del 
Secolo , e la fragranza , che fpira dal feno , e dallo (ledo nome 
dello Spofo, lignifica le delizie eterne del Cielo . A quelle folo 
afpirava Maria ; e a quelle f«Io afpirarono inai Tempre tutre_» 
l’anime elette, perche, come olferva l’ApofioIo: Non funt 
condigna paffonet bujut temporii ad fuluram gloriam , quii ri- 
ve labi tur in nobis . 

G 4 Vers. 
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Vers. 3. Trai e me : pojì te curremus in odore m un- 
guento? i<m tuorum . 1 

La falurc dell’Univerfo era rilèrvata a i meriti del Reden- 
tore dopo la fua morte : Si exaltatui fuero à terra ( così egli 
fìeflo ) omnia trabam ad me ipfum . Dì tu il limile della divina 
Madre > alle cui precidere , doppo il fuo fclicidìmo tranfito , 
era rifervata la convezione de* Peccatori nel Mondo . 

Vers. 4. Iutroduxit me Rcx in Cellari a fua : exttl- 
tabimus , ò* lata bini tir in te memores uberums 
tuorum fnper vinum : Retti diligunt te . ] 


La Spofa introdotta ne’ Gabinetti Reali a mirar le grandez» 
ze di Salomone > ti rapprefenta la Vergine illuminata da Dio fo- 
pra tutte le Creature > e animella ancora vivente alla cognizione 
degli arcani più ammirabili della Divinità . 

Vers. $. Nigra fum , fed formofa , Fili* ^ e r tifa- 
le m , Jìcut tabernacula Cedar , fcut pellet Salo- 
monis . ] 

II color nero della Spofa, denota la Vergine adombrata dal- 
lo Spirito Santo, la quale , come fi fomigli a i Padiglioni di 
Cedar , e alle pelli di Salomone , fentilo dal Cardinale Hailgri- 
no : Nigra fum , Jìcut tabernacula Cedar, quia non reputar ta^ 
bernaculum Regii yuftitia , fed Jìcut catene Matret , quarum 
■ventre! tabernacula funt Filiorum moerorii , E5T tenebrarum , iti- 
ter tabernacula Cedar reputata fum . Verumtamen formofa fum, 
Jìcut pellet dedicata vero Salomoni Cbrifìo. Nam Jìcut ili. e Ar- 
car» tvpicam continuerunt , Jìc ego intra vifeera me a veram Ar- 
cani ( Cbrijlum ) continui . 

Vers. 6 . Nolite me conftderare , quod fufea firn-a , 
quia decolor avit me Sol .] 


Spiega mirabilmente Rupeito : Notile confiderai* » quod 

fufea 
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fufcafins > quia , quod fum inventa in utero baleni non ficif 
Vir ; feci ita decoUravìt me Sol: verui Sol y (3“ Sole Deus longc 
fulchrior > fgmetìpjo me implevit , 

Fili} Alatri s r/iea pugit averti ut contra me . ] 

Si allude alla guerra degli Angeli in Cielo j comeco!!a_» 
(corra di craviflimi Autori oflerva altamente S. Bernardo: £>uof- 
dam aititi s intellexì fentire ifìud , quafì de Diabolo , E?* dngelit 
ejut diéìum i cum 13“ ipfi fint Filli 'Jerufalem t qua efl furfum 
Ma ter noflra . Serm . zp. in Canf . 

Pofuerunt me cujlodem in vìneis : Viste am meaiiL-o 
noti cujìodivi . ] 

La Vigna non cuflodita denota la Sinagoga abbandonata da 
Dio » e Gerufalemmc diftrutta da’ Romani ; le altre poi date ira 
cura alla Spofa , fono i Gentili chiamati alla Fede , e la Ch:cfa 
tutta polla fotto la protezione » e cuftodia della Vergine . Vedi 
Corn> a Lap. 

V e r s. 7 . Indica mibi , quem diligit tAnima me a , 
ubi pafeas ; ubi crtbes in meridie . ] 

S. Agoflino (piegando il Salmo f4« riconofce nel meriggio 
la Gloria del Redentore nel Cielo • V efpere > mani , E 9* meri- 
die narralo , E T annuncialo vocem tuam • Vefpere Dominus in 
Cruce t mane in KefurrcBìone , meridie in Afcenfìone . Narrai 
lo vefpere patì entiam morientis ; annuncialo mane vitam Refur- 
retìionis ; orabo > ut exaudìas meridie fedent ad dexteram P-/-> 
tris . Così appunto fece la Vergine » la quale dopo 1 Afcenlìono 
del fuo Figlio y non cefsò mai di pregarlo per la falutc > c con-* 
verlione del fuo Popolo > ricordandogli il merito della fua mor> 
te y c la gloria della fua Rcfurrezione • 

Jffe vagar i incipiam pofi gregei Sodalittm tuorum . 3 

Vedi la feconda Omelia delle quattro d’Origene* dove pee 

lo 
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le Gregge s’intendono i Gentili » e per quelli , che le cuflodi- 
i'cono , gli Angeli tutelari) a’ quali Iddio necommifc la cura 
lì ti dal ptincipio del Mondo • 

V e r s. 8. Si ignorai te , o pulcberrima Muliernm , 
egredcre , CÌ7* ahi pojì vejligia gregum , cb 1 pafce 
bado s tuoi juxta tabernacula Pajhrum . ] 

Le preghiere di Maria o predo * o tardi fono fetnpre efau- 
dirc. Noi con tutti i Fedeli figurati nelle Gregge > che Ella va 
Tempre feguitando j ne godiamo addio tutto il vantaggio ; e_; 
gli Ebrei hmbolcggiati ne’ Capretti lo goderanno allora che nel- 
la fine del Mondo : Fiet unum Ovile , 13" unus Paftor . 

Vers. 9. Equitatui meo in curribui Pharaonii affi- 
mi lavi te esimie a me a . ] 

Il Niflcno » ed Aponio citati da Corn. a Lap. fono di pa- 
rere , che qui fi parli degli Angeli , che liberarono il Popolo 
Ebreo dall’Egitto : Nijfenut , (3 Apunius per Equitatum acci - 
piani Angtlos t qui quafi equilet projiraverunt currui Pbaraonis. 
La fimilitudine non può effeic meglio adattata ; ficcome nel 
principio fu liberato il Popolo Ebreo per opera degli Angeli dal- 
la tirannia di Faraone , cosi nel fine farà liberato pet interccfCo* 
ne della Vergine dalla fetvitù di Lucifero • 

Vers. io. Pulcbra funt gena tua Jìcut turturis : 
Collimi tuum Jìcut monilia . ] 

S. Gregorio nel Salmo f • della Penitenza infegna , che il 
Collo c (imbolo della Fede . Collum Fides eft , i3 quia Fides 
fine operibus mortua eft » quafi collum Sponf.t , moni libai circuì»- 
datari t3 ideo collum tuum Jìcut monilia. A niuno meglio, 
che alla Vergine s’applica il prefente verfetto , perche non folo 
qual Tortorella pianfe con incedami gemiti la ruina di Gcrofo- 
Irma , ma con mille atti di vivillima fede cercò di ripararne il 
«alligo, e la perfidia, 

Vers. i i. 
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Ve r s. ii. Mar e nula: aurea: faci emù: libi , •vermi- 
culata: argento . ] 

Brami fapere * che lignifichino quelli preziolì ornamenti) 
Sentilo da Rupetto : Faciemut libi murenulat vtritatit orna- 
menta benediflionii , & gratìarum aéìionì i , ut non fit locai > 
ubi vox laudit bujut non audiatur » vox ] onora , laut altifona , 
qua tuum nomen concelebrant jugiter le ambiai j CT quodamodo 
(olio tuo dependeat > 

Vers. 12. Dum ejjet ReX in accubiti! fuo , nardu: 
mea dedit odorem fuum . ] 

La pili bella virtù di Maria fù l’umiltà fìmboleggìata nel 
nardo fecondo i Sacri Spofitori • Senti per tutti S. Bernardo > 
<£>uid e/l aliui , nardut dedit odorem fuum , nifi mea placai t bu- 
militai ) non mea fapientia , non mea nobilitai » non mea puU 
cbritudo j qua nulla erant in me , fed qua fola incrat bumilitai 
i lederai odorem fuum , 

Vers. 13. Fujciculu: mirrba Dilati u: meus , in ter 
ubera mea comrnor abitar , 

Vers. 14. Botru: Cypri Dilettu: mea: rnih’f in •vineit 
Engaddi . ] 

Tanto l’umiltà » quanto tutti gli altri pregi della Vergine 
derivarono dalla Padione » e meriti del fuo Figlio . Egli dunque 
fi famiglia alla Mirra , c al fiordi Cipro > perche quella colla— • 
fua amarezza » e quefto col balfamo > che difilla» fono firn- 
bolo de’ dolori , che foffeife , e del fangue » che versò fui Cal- 
vario per lei • 

Vers. 15. Ecce tu pulebra e: e. Amica mea , ecce tu 
pulcbra e : , oculi tui Columbarum , ] 


Vers. 16. 
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V e r s. 16. Ecce tu pulchcr es dilette mi , & decor us; 
Lettulus nofier floridus . 

Vers. 17. Tigna domorum noflrarum cedrina , la- 
queari a nojìra cyprejftna . 

CAPUT IL 

Vers. 1 . Ego flos campi , & l'tlium convallium . 

Vers. 2. Sic ut liliunt inter fpinas , ftc Amica mea~ » 
inter Ftlias . 

Vers. 3. Sic ut malus inter Ugna fylvarum , ftc Di - 
le ci us meus inter Filios . ] 

L E Iodi , che fi danno alternamente i Sacri Spofi ne’ {ri- 
detti verf. fi applicano dagli Efpofitori al Redentore , c 
alla Vergine . Io mi fermo folo Aapra la fomiglianza del 
Melo, per efprimcre , come in apprettò vedrai , la grandezza 
ineffabile del Figlio ; e fopra quella del Giglio per dimoftiar» 
la Concezzione purifiima della Madre . Vedi Corn. a Lap. 

Sub umbra illius , quem defderaveram fedi : Ò“, 
fruttus ejus dulcis gutturi meo . ] 

Se mai ti cadette in penfiero di rivocare in dubbio l’inno- 
cenza originale di Maria , rifletti , che ella è Spola dello Spirita 
Santo , e Madre del Verbo . Quella c l’ombra , fiotto cui fi ri- 
pofia (ìcura dall’infidie dell’antico Serpente , e quello è il frutto 
al quale fi allude nel prefente verfictto: Vmbra notai de fponfa- 
tionem B. Virginis , juxta ULud Luca : Firtus dltijjìmi obunt - 
brabit ubi , ideoque quod n.ifcetur ex te fandum , vocabitur Fi • 
lius Dei. Hac ergo obumbratio , quafi e am defpondìt Spiritai 
Sondo , qui proinde in ea Sandum Sandorum ejformavit , €3* 
frudu duUiffimo con f lattoni s adimplevìt . Coro» a Lap. 

Vers. 4. 
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Vers. 4. Introduxit me in Cellam vinariam , ordì - 
wtf/V in cbaritatens . ] 

Il Serafico è di parere, che J 2 Vergine nel concepimento 
del Verbo giungeffe a tinta grazia , che non potette più crefcere; 
e graviflìmi Autori vogliono , che fotte follevata alla vifione , 
e contemplazione beatifica di Dio, la quale fccor.do S. Ambro. 
gio , vicn lignificata nella cella del vino : Quid enim per cellam 
vinariam congruenti ut , quam ipfam arcanam atrrnitatit con- 
templationem accìpimuj ? In kac aternitate Angeli Sanili vino 
fapìentìa inebriantur , dum ipjum Deum facie ad faciem viden - 
tei , omni voluptate fpiritali fatiantur • 

Vers. 5. Falci te me floribu : , Jlipate me mali: : quia 
amore langueo . 

Vers. 6 . Lava eju: fub capite meo , & denterà ili: a: 
amplexabitur me . J 

Riconofci in quelli verfetti le vampe ardentittimc di cariti 
€ 1 feliciflimo Tronfilo della Vergine , che (eguì finalmente per 
forza d’amore , come Ella Retta rivelò a S. Brigida : Cum qua- 
dar» die animut meus fufpenfus effet in admiratitne Divina 
charìtatu , fune anima mea in ipfa contemplatone reputa efl 
tanta exultatione , quod vix fe capere poterai , (S“ in hac confa 
deratìone antma mea à corpore folata efl . Rev. 1. 6. 

Vers. 7. Adjuro vot Filia J erufalem per caprea : , 
cervofque camporum ne J'ufciteti : , ncque evigi • 
lare fattati: Dilettati quoadufque ipfa velie . ] 

Se ti patelle Brano , che la Spola parli in deliquio , e fo- 
gnando ragioni col fuo Diletto, Tenti Corn. a Lap.» che ti de- 
fcrive tutto il fatto : Sponfa amore languens incidi t in fomnum , 
<5* animi delìquium , tota abrepta in defidtrium Sponfl ; quare 
ab Adolefcentulit in leciulum delata , ibi obdormiìt . Sponfut 
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ergo fociai adjuràt » ne ab hoc fantto , fatvique fonino e am } a . 

fcitet Amoris enim languir eli dulcìs A morii fomnui , qua- 

re ipf* in fomni bujui leflulo manjit » W dixit omnia , qua /#- 
i juuntur hoc capile . 

Vers. 8. Vox Diletti mcì ; ecce ijìe venie , fili etti 
in montibui > tranfìlient col a » 

Vers. 9. Simili! efl Dilettu ~ me ut capre* , hinnu - 
/oywe cervorttm : £// ipft fìat pojl parictem no* 
Jbrum , refpicien: per fenejlrat , profpiciens per 
cancella . 

Vers. io. En Dilettus metti loquitur mi hi 1 J urge » 
propera chimica mea » Columba mea , formofcu * 
mea t &ve»i. 

Vers. 1 1 . fam enim byemi tranfiit , imber abjit > 
& recejjìt . 

Vers. 12. Flora apparuerunt in terra nojlra * 

pia putationit advenit t vox tur t urli audita ejl 
in terra nojlra . 

Vers. i 3. Ficai protulit grojfot fuot , vinca flore»- 
tei dederunt odorem . Surge Amica mea , J "pedo - 
fa mea y &veni . 

Vers. 14. Columba mea in foraminibui petra , 

caverna maceria , ojlende mibi faciem tuam , fo- 
net vox tua in auribut meit : vox enim tua dul- 
cit , facìei tua decora . ] 

Salomone > clic qui ragiona colla Tua Spora » è fimbolo 
del Redentore 3 che invita la Vergine al Cielo » come eoo al- 
tri 
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tri dottamente olTerva Corn. a Lap. al verf. io. Hìfce verbi t 
multi cenjent , Lbrìfìum fuavifìme Matrem in morte ad fe in- 
vttujfc in Calum , quare ipfam non dolore , fed Cbrìflidefide- 

no amore animar» f*n£ìijjìmttm rfjtjfc . J 

Vers. i$. Capite nobis vulpes parvrtlas , qua de- 
moli uni ur vinetti , nani vinca noflra fior u it . 

V e r s . i 6. Diteci us metti mibi , <£* ego itti , qui pa - 
feitur inter Ulta . ‘ 

Vers. i 7* Donec afpiret dtet , & tncltnenfur um- 
bra . Revertere , Jìmilis e/lo Dilette mi cuprea , 
binnuloque cervorum fuper monte s Betbel . ] 

La Spofa intenta ad cflirpar le Volpi dalla fui vigni , e 
impaziente di riunirli al Tuo Diletto , ti rapprefenta la Vergine 
tutta l'ollecitudine per cuflodire la Chicfa militante in tetta, e 
tutta defiderio di rivedete il Figlio trionfante nel Ciclo . 


CAPUT III. 

Vers. i . In lettulo meo per nottes qnaftvi qttem dili . 
git Anima mea ; qua/ ivi illuni , & non inveiti, 

Vers. 2. Surgam , & circuìbo Civitatem : per vicos, 
& plateas quaram quem diligil anima mea -* . 
Quaf tvi illum , & non inveni . 

Vers. 3. Invenerunt me Vigila , qui cu/lodi un t Ci- 
vitatem . JSJum quem diligit anima mea , vidi- 

P Et ben connettere il fenfo littcralc del Sagro Tello , biso- 
gna dire, che la Spofa feguiti a ragionate infogno col 
fuo Diletto . Così Abcn-Erra citato da Corn. a Lap. Ri- 
fletti i 


fletti , che dal primo fino al vèrf. f. vìèn deferirti la perditi > 
che fece la Vergine in Gcrofolima del fanciullo Gesù . 

V e r s. 4 . Paululùm cum per tran fi firn eos , invertì 

quem diligit anima mea : tenui eum , nec dimit - 
tam , donec ìntroducam illuni in domani Matrh 
mea , dr in cubie ulum Genitrici s mea . 3 

Si allude alla Vergine » che trovò il Figlio nc! Tempio , e 
Alla converfione de’ Giudei» che per fua intereelfione feguirà 
nella fine del Mondo» Così Corn. a Lap. Virgo anxiè quxrent 
in Tempio reperii . E più folto ; tadtm en’t caufa cur 
Sinagoga ^fudaorum per Eliam convertaiur ad CbrìOum . E al- 
lora introdurrà per Tempre il filo Figliò nella cafa di fua Ma- 
dre , che vale a dire in Gerofolima . 

V e r s. tAdjtiro vòt Fìlia feruf aleni per cuprea: , 

cervofque campar um ne Jufcitetis , ncque evi gì* 
gì lare faciath Dilettai» , donec ipfu velìt . J 

Lo Spofo , che proibifee a’ie Compagne di fvegliare II » 

fua Diletta, denota il perfetto dominio, che diede il Figlio 
alla Vergine fopra tutti i pioprj fenfi , da’ quali non fu mai di- 
flratta nelle altiffime fue contemplazioni . Vedi il Suarez pari» 
3» q. }7. art» 4» 

• 

V e r s. 6. Qua ef tfla , qua ajeendit per deferta m , 

pcut ‘virgulti fumi ex ar ornati bus myrrba , 
tburis , & u viver fi pulveris pigine ni arii . ] 

Èccoti uni viva immagine di Matia , che piena di grazia * 
t ricca d’ogni virtù , siunfe a ftiperare il merito dell’iftclTc An- 
geliche Gerarchie : dfeendebat Dei Genìtrix (dice S. Girolamo) 
'de deferto prafentii /acuii , virg.i de radice Je/Ji olii » exerta , 
(tt mìrabantur Elctforum / Inima pr<e gaudio , qu<cnam efifet , 
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etiam merìtorum virtutibui Angelorum vìncerti dìgnitatem » 
T om. p. Epifi . io. ad Paulam de Ajjumpt . £• 

V e r s. 7. Eri lettulum Salomoni: fex aginta forte: 
ambiunt ex fortìjjìmh Ifrael . 

% 

Vers. 8. Omne: tenente* gladio: , & ad bella do- 
ttifftmi : uniufcujnfque enfi: fuper femur fuum _# 
propter timore: notturno: . 

Vers. 9. Ferculum fecit ftbi Rex Salomon de Ugni: 
Libani . 

Vers. io. Columna: eju: fecit argentea: , reclini 1- 
torium aureum , afcenfum purpurettm : mediai 
cbaritate conjlravit propter Filia: feru falera . ] 

In quella Tedia portatile » o carro trionfale di Salomone » 
riconofci col Venerabil Beda , e col Nifleno all’Omelia 6. la_» 
gloria de’ Beati nel Cielo . Senti Cornelio a Lapide: Ferculum 
hoc fignificat Ecclefiam Saniìorum triutnphantem in Ccclit , cu- 
jui fundamentalei columnas , portai , menfurai grafici depingìt 
S.yoannei Apocal. zi. Hanc fecit Deut propter Filiat ferufa- 
lem , ìdefi beatot tàm Angtlot , quàm Hominet • 

Vers. ii. Fgredimini , Elidete Fi li ce Sion , Re- 
gem Salomontm in diademate , quo coronavit il- 
lum Mater Jita in die defponfationi: ìlliu : , in 

die latitìa cordi: eju: . ] 

Quali , c quante fiano le Corone del Redentore Tentilo dal 
dottiamo Ugoncdi S* Vittore : Coronavi! eum Noverca , Fa- 
ter, & Mater-, Noverca Sinagoga , Mater Virgo, Pater e tur 
Deut , Noverca coronavi t rum corona fpinea , (T miferue , Ma- 
ter corona gufiti* » Pater corona Gloria. Avresti > che fotto 
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pome di Corona di Giudizi! vengono intefe le quattro noflce 
principali affezioni » che la Vergine communicò al Verbo col 
generarlo mortale : Matrit corona (feguita il citato Autore; qua- 
tuor pretiofii lapidi bui orna vii eum . Ifli funi printipalcs qua- 
tuor animi affezione t , gaudi um , amor 3 tri fitti a 3 timor 3 UT* 
ìjìa affettionei , ficut dicit B- Auguftinus , ordinata jufìitia funr, 
inordinata in j ufi iti j . <§htia itaque J, ibi ordinata 1 eat Salomon 
nofler affumpfit de Virgìne , ipfa praditta corona jufliti* eum co' 
• tonavi t . Hugo à S. Vittore Mifcellan. a. lib. I. cap. 49. 

CAPUT IV. 

Vers. 1. Qua rti pulebra et Amica me a , quampul- 
ebra es ! Oc uli fui columbarum , abfque eo quod 
intri nfecùt latet . Capii li tuì ftc ut gregei capra- 
rum 3 qua afeenderunt de monte Galaad . 

L O Spofo Reale deferive, ed efalta fette principali bel- 
lezze della fua Diletta con altretante fitnilitudini palio- 
tali. Ollervale ad una ad una , e applicandole alla Gian 
Madre di Dio > riconofci in loro i fette Doni dello Spirito 
Santo j che in fupremo grado la refero bella avanti TAItilIìmo. 
Lafciato il miftico» palliamo al fenfo litterale • Gli occhi luci- 
didimi j e femplici delle Colombe cfprimono la vaghezza cftrin- 
feca , e la modeliia intrinfcca di quelli della fa*ra Spofa ; e le 
Capre innumerabili di Salomone 3 che pafcolando lì Rendevano 

dalla cima (ino al pie de’ monti di Galadde , rappresentano la . 

copia prodigiofa de* capelli , che lunghiHìmi» e biondi ie_» 
feendevauo ondeggiando fopra le fpalle • 

V e r s. 2. Dentei fui Jìc ut gregei tonfar um, qua afeen- 
derunt de lavacro , omnei geme liti fcetibui , £ÌT 
flerilit non efl inter eai .] 

La dentatura perfetta deve elfer candida , eguale 3 unita» 
ed intiera. Quelle quattro qualità mirabilmente li riconolcono 
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Pèlla prefente fomiglianza delle Pecorèlle » che tolàte egual- 
mente di frefco efcono mondiflime , e bianche dal bagno , e_* 
tutte ammucchiate , e riftrette per lo freddo che fentono » fe ne 
ritornano all’ovile . Si aggiunge » che ciafcuna di loro ha ge- 
nerati due gemelli» e nè pur una ve n’ha infeconda : per dino- 
tare , che i denti nafcono due volte > la prima quando fpuntano 
ne’ Bambini y e la feconda quando (innovano ne’ Fanciulli» 
Vuol dunque dire > che quelli della Spofa erano intieri , e per- 
fetti 3 perche tutti avevano ripullulato iene pur uno ve n’era 
mancante . 

V e r s. 3. Sic ut viltà coccittea labia tua , & eloqui urn 

tuum dulc e v Sic ut fragmen mali punici , ita cj* 
gena tua abj'que eo , quod intrin/ecùs latet .] 

Le labbra colorite » e raccolte 3 e l’eloquenza» e grazia 
del dire fono le prerogative più amabili deila bocca; e le guan- 
ce delicate» e gentili di fuori» vereconde» ed autiere di den- 
tro formano le fattezze più (ignorili del vifo • Il tutto (i rap- 
prefenta a maraviglia nelle due fomiglianze del prefente veifeito» 

t 

V e r s. 4. Sicut turris David collum tuum , qua adì - 

ficaia ejl cum propugnaculii . Mille clypei pen- 
detti ex ea , omnis armatura fortium .] 

Quella comparazione» che a prima vifla fembra eccefsiva» 

c fovra ogn’altra naturale » c magnifica. Siccome l’alcifTìma » 

Torre di Davide» detta eburna per la fua bianchezza» e tutta 
cinta di propugnacoli » c d'armi era nnravigliofa a vederA » e 
rendea la Città di Gcrofolima riguardevole » e bella fopra d’ogn’ 
altra; così il collo della fagra Spofa candido » fublime » e ricco 
di preziofì monili tirava a se gl : (guardi » e l’ammirazione di 
tutti» e iendcala fua perfona macflofa oltremodo» edamabile. 

V e r s. s* Duo ubera tua ficut duo binnuli cuprea 

gemelli , qui pafeuntur in liliis . 
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V e r s. 6 . Donec afpìret dìe r, & inclinentur umbra.'] 

Due teneri, ed innocenti Caprioli nati ad un parto , can- 
didi di colore , finirli di fattezze, Tempre in moto, cnoiu 
mai fazj di pafeerfi ria gigli, fono unavivaimmagincdelpurif- 
iìmo Verginal feno di Sulamitide. Vedi Corn. a Lap. il quale 
efamina appieno quelle lìmilitudini , e fa conofcere quanto fra- 
no mirabili nel fenfo litterale infierire, e nel mifiico . 

Vadam ad montem myrrbx , cr ad collem tburis .3 

La Vergine riconobbe fetnpre ogni fuo pregio dalla Paltìo. 
ne , e meriti del Figlio, ed ebbe continuamente avanti gli oc- 
chi il Calvario, c l’Olivcto ; l’uno figurato nel monte della 
Mirra, e l’altro nel colle dell’Inccnfo . Senti il citato Corne- 
lio : Beata Virgo Cbriflum comitans ad montem Calvari* , di- 
cebat Vadam ad montem Mirrb* ; tT deinde vidtns eum re - 
furrexi/fe , confcendit collem Tburis » incenfum gratiarum ailio- 
nis , tT jubili off'crens Deo • Idem fecìt per omnem deinctps vi - 
tam ajfiduè mente contemplarti , (3“ carpare obiens Calvari * mon- 
tem , CT Olivati . 

Vers. 7. Tota pulchra es ^Arnica raea , & macula-» 
non ejl in te .] 

Commenta mirabilmente il Serafico : Tota pulchra per om- 
nts boni prstfentiam , fine macula per omnis mali abfentiami E 

applicando il prefente verf. alla Vergine, mofira qual folle la » 

fua innocenza , e la fua perfezione . 

Vers. 8. Veni de Libano , Sponfa mea , veni dc^> 
Libano , veni : coronaberis de capite ternana , 
de vertice Sanie , dr Hermon , de cubilibus Leo - 
. nitm , de montibui Pardorum .] 

In quefla corona ticonofei con Ruperto la converfìone_, 
degl’infedeli , e la fovraintà , che la Vergine ha della Chicfa 
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Militante in Terra, e della Trionfante nel Cielo •' Credentìum 
falui corona tua erit : ita coronaberit , ut & in Coelit Regina fit 
Sanflorum , & in ferri s Regina fit Regnorum . 

V e r s. 9. Vulneraci cor meum Soror mea , Sponfa , 

vulneraci cor meum in uno cculorum tuortim , 
Ò' in uno crine colli fui .] 

Non ti maravigliare , che la Vergine folle follevata a sì 
alto grado di gloria , perche il fuo merito giunfe al fommo: e 
le fue virtù dalla maftìma figurata nella nobiltà degli occhi , fino 
alla minima efprcITa nella tenuità de’ capelli ferirono nel più vi- 
vo del cuore, e innamorarono in fupremo grado l’AltifGmo . 

Ve r s. io. §hiam pulebra funt mamma tua , Soror 
mea , Sponfa ! pulebriora J'unt ubera tua •vino , 
& odor unguentorum tuorum fuper omnia aro- 
mata . 

V e r s. 11. Favut di f illam labi a tua , Sponfa ; mel % 

& lac fub lingua tua , & odor veflimentorttm. 
tuorum ftcut odor thuris . 

V e r s. 12. Hortui conclufus Soror mea Sponfa , bot- 

tai conclufut , fotti ftgnatui . 

V e r s. 13. Emijftonet tua paradifui malorum puni- 

corum cum pomorum fruttibui . Cypri cuttu* 
nardo . 

Vsrs. 14. Nardui , & crociti , fìftula , & ciana - 
momum cum univerfn lignii Libani , mirrba , & 
aloe cum omnibm prirnii unga enti t .] 

11 vino, ed il mele, i balfami, e gli aiontfù colPaItre_» 
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piante odorifere , che qui fi defcrivono , fono tutti (imboli delle 
virtù fopranaturali, che in fupremo grado furono nella Vergine. 
Il fentimento è di Ruperto. £>uìdquìd gratiarum , quidquid 
virtù! u> n > quidquid operationum Coeleftìum Mundui acctpìt , 
emìffionei tu<t Junt ; ut ubi crant ejui fpin a , i3“ vepres , carduus , 
lappa y tT tribulu/y unica , (T paliurut univerfitat ncqui tia- 
rum\ ibi fìt cyprut cum nardo , nardut cavi croco, fifiula t (5* 
cinnamomum, myrra , 13" aloe univerfitat gratiarum . 

Vers. 15. Foni bortorum : p ut eia aquarum viven- 
' ti uni , qux fluunt impeti t de Libano .3 

Termina Salomone l'encomio di Sulamitide col bel titolo 
di Fonte d’acqua vivente > e tu conchiudi quello di Maria col 
bel faluto di S- Epifanio . Ave grazia piena , qua fidente t peren- 
ni j font it dulccdine jatias • In Orat.de Deipara. 

Vers. i 6 . Sarge eAquilo , & veni tAuJìer , perfla 
bortum meum , & fluent aromata illiut .J 

Siccome nell’Aquilone vien fitnboleggiato il Demonio » 
così nell’Auftro vien efpreflb Jo Spirito Santo ; il fentimento è 
di Gregorio il Magno. 4}>uicl per Aquiltnem , qui tn f\ rigore _• 
conftringit , & torpentes facit , nifi malignai Spiritai defigna- 
tur y qui reprobot omnei dum poffidet à borio opere torpere facit ? 
Per Auftrum veri » calidum feilieet ventura. Spiritai Sanéiut 
figura! ur , qui dum mcntet Eleflorum tangit , ab omni torpore 
relaxat , W fervente! facit y ut bona opera , qua defiderant » 
operentur • Confiderà tu adeffo quali foifero i frutti* che pro- 
duce qucfl’Aura Divina nella grand'anima di Maria . 

CAPUT V. 

Vers. i . Veniat Dilettiti meui in bortum fuum , & 
comedat fruttus pomorum fuorum .] 

L O Spirito Santo aveva riempita di grazia, e di meriti la 
Vergine, nè vi mancava più , che l’ultimo compimen- 
to della fua gloria . Pei ottenerla , {cuti* come £1!*—» 
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rtefli pregi il fuo Figlio nel prefente verf. per bocci di Rupcrto 
Abbate Venìat Dilegui meus in bortum fuum , W me transfer 
rendo in illud tertium Ccelum , in illum tertium P aradi fu m , quo 
abiitt quo me vìdente afcendit » comedat fruttus pomorum fuc- 
rum\ perficìat fcilicet , (T ufque in finem perducat grattami 
eorum 3 qua in me celebrata funi operum fuorum . 

Veni in bortum meitm , Soror mea Sponfa , weffui 
myrrbam meam cum aromatibu: tneis : comedi fa- 
vum cum melle meo : bibi vinum mcum cum la- 
tte meo .] 

In quanto il Figlio cri già tutto compito » ma non in_j 
quanto alla Madre , la di cui prefenza era ancor neceflatia alla 
Chiefa nafcente . Vedi il citato Rupcrto » clic cori Spiega il pre- 
fente palio » e vi oflerva efprefle l’Incarnazione , e Morte colla 
Refurrezione , c Salita al Cielo di Crifto • Diligenter aufcul- 
tent Amici , (ST narrent omnibus nuptiarum Fìlìis bue quatuor , 
qua fatta funt . Veni in bortum meum 3 meffìtt myrrbam cum 
aromatibut meii , comedi favum cum molle meo » bibi vinum 
cum latte meo. Defcendendo quippe in uterum tuum , tT car- 
nem ajfumendo 3 ut veruthomo nafeerer , qui verut Deut tram, 
veni in bortum meum ; moriendo 3 atque in ìnfemum defcenden- 
do reverfurut cum omnibus Sanili i » qui me expeéfabant ab ori- 
gine Mundi , mefiti myrrbam cum aromatibut meisi Kefurgen -, 
do comedi favum cum melle meo t *T in Ccelum afeendendo bibi 
vinum cum latte meo . 

Comedi te cimici , c-r bibite , & inebrìamini eba- 
rijftmi .] 

San Bernardo è di parere» che qui s’invitino tutti i Santi» 
e gli Eletti al gran Convito della Beatitudine eterna » Vedi il 
Scrm. de Aquaduttu in Nativ • B. V . E più chiaramente Corn. 
a Lap. Cbrifius invitai Angelos , t T Santtos omnet ad bortum f 
IT paradijum omnium deliciarum , putti , fpiritalit vini » mellìsy 
<T tatti i 3 ìdcjì omnit confolationh » gratta» V gloria, quem 
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plantavit in anima Beata Vìrginìs , ut iìfdem fe pafcant , IT 
inebrient . 

Vers. 2. Ego dormlo , & cor vie um •vigilai. Vox 
Diletti mei pulfantit : Aperì mibi , Soror vie a , 
(Amica mea , Columba mea , Immaculata mea ; 
quia caput vteum plenum efl rore , & cincinni 
mei gutt'n notti um .] 

Il miflcriofo fogno , che qui racconta Sulamitidc , c una 
viva immagine dell’ Annunciazione fatta dall’Angelo alla Vergi- 
ne , come oflcrva il Mellifluo, per teftimonianza di Coro, a 
Lapide : S. Bernardus ferm . 4. fuper mìjjui efl : Cenfet bic pul- 
fari oflium voluntatis Deìpara , ut confentiat Angelo nuntianti 
Incarnationìs myflerium . Aperi , ìtufuit , B. Virgo cor fidei , 
labi a confezioni , -vifeera Creatori . Ecce defideratus c un flit gen~ 
tibut forit pulfat ad oflium • 

Vers. 3. Expoli avi me tunica mea , qttomodo in- 
duar illa ? lavi pedes meos , qttomodo inquinato 

ilio si 2 

Allude al voto di Verginità fatto da Maria , e alle fuc pa- 
role regiftrate in S. Luca : Quomodo fiet iflud , quoniam vi rum 
non cognofco ? 

Vers. 4. Dilettus meus mijìt manum fuam per fora- 
me n , & venter me ut intremuit ad t attuiti ejus .J 

Salomone vedendo , che la Spofa tardava ad introdurlo » 
tentò la porta colla mano , c mofltò , che volendo poteva da 
fe medefìmo aprire . Oflcrva tu in queflo fatto , che Dio poteva 
incarnarli nel feno di Maria fenza il di lei confcnfo , non che_» 
fenz’opera d’Uomo, perche alla fua onnipotenza niuna cofa è 
imponibile, come difle l’Angelo: Non erìt imponibile apud 
Dtum omne verlum , Lue . I* 

Vers. 5. 
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V e r s. j. i S arreni , ut aperirem Diletto meo : mu- 

niti mete Jlì II aver urte myrrbam , cr digiti tnsi 
pieni myrrla probatijjima .] 

S. Bernardino è di parere , che la Vergine nella Concezio- 
ne del Verbo avefle per rivelazione Divina una piena notizia di 
tutta la Tua futura Paffìonc » e però fin da quel punto divenifle 
Regina de’ Martiri per la compaflione amariftìma , che latra* 
fifle . Vedi il Serm. 6. de conferì/ B. V- 

V e r s. 6. Peffulum ojlii mei aperuì Diletto meo : at 

èlle dediti averat , atqtte tranfierat .] 

Lafciate in filenzio tutte le altre cofe operate da Crifto col- 
la Vergine » fi parta da Nazarette al Calvario > c dal principio 
al fine della fua Vita . Da quello fino al verf. 8. vedrai efprcfio 
a maraviglia il dolore di Maria , per la PalTìone » e Morte del 
fuo Figlio . 

zAuima mea liquefatta efl , ut locutns e/i /] 

Spiega Ruperto a propofito dell’Iocarnazione : Prefetti 
anima mea liquefatta efl , ut Dilettut locutmi eft ; fcilket Deut 
Pater locuiione ineffabili , dum fubfìantiam Verbi fui cum illa 
amore fuo Spiritu Santto tua menti , tuo ventri penitut infereret, 
in quo neeprimam vi fa et , nec babere fequentewt • 

V e r s. 7 . Queeftvi , & non invanì illuni , vocavi , 

& non refpondit vi'thi . Invencrunt me CuJìodet y 
qui circumettnt Chitatem , percufferunt me , & 
vulneraverunt me : tulerunt palli um rneum mibi 
Cu/i od e s murar um .] 

Come fi applichi alla Vergine addolorata il prefentc verfef- 
to » fcntilo da Lei flertfa per bocca di Guglielmo ? Eoipfo » quod 
( ’Judai ) famam Diletti mei gladio lingua lancinaverunt » ma- 

ternum 
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ttrnum in me affitium infittili dolorum vulneribut eonfauciarunt; 
pr*ttre» expoliaverunt me fiala gloria me* , er pallio laudi/ , 
quo operìekar , cam diceretur : Beatui Venter , qui Magi fi rum 
bonum portavi t, (T ubera , qu * fugete dignatut efi . Hac me 
gloria nudante/ quantum potuerunt induerunt me diploide con - 
fufionìi , infamando me tanquam Matrem infamiffimì Seduti ori/. 

V H R S. 8. t Adjuro voi Filia J erufalem , fi invenerì- 
tis Di le fi uf?j meum , ut nunciet'a ei , quia amore 
langueo .] 

Hai veduto il dolore > che /offrì Maria per la Palfione > e 
morte del Figlio ; vedi ora cfprcffo nel prefèntc ver/etto il Tue 
veementiffìmo amore « e ’l vivo de/ìderio > ch’ebbe di goderlo 
beato nel C elo , e fenti come per bocca di Ruperto va Ella ftef- 
la efc'amando: 0 Fili* Jcrufalem , fi inveneriti/ ante me , ut 
f*pe ftt difupul * ante Magi (ir am ereunte/ de corpore , intromif. 
f* ad confpetium ejuz , ut nuncietit e/, quia amore langueo , 
pr* magno facìei ejut vidend* defiderio , vit* t*dium patior, 
cr vtx prajentit exilii mora / fuflineo . 

Ve r s. 9 . j§lfta lì s efi Dilettiti tuia ex diletto , o pul - 
cberrima Mulierum ? quali! ejl Dilettai tuia ex 
diletto , quiaftc adjttrajli noi ? 

Ve r s. io. Dilettiti meta candiditi , cb* rubicunduty 
elettm ex millibui .] 

La dcfcrizionc, che /equità delle fatteize dello Spnfo è 
una viva , e mirteriofa immagine del Redentore. In quelli due 
colori viene lìmboleggiata la fua Morte , e Rafurrezionc , co- 
me oflerva S. Girolamo citato da Cornelio a Lapide: Cbrifiut 
/un rubuundut in Pafiione, candida/ in Refurreóiione , idecque 
eletta/ ex millibui , quia primtgenitui ex morluìi , 


Vers. i i . 
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Vers. II. Caput ejus aurum optimum .] 

Il capo coronato (Toro denota la fui Diviniti » fecondo 
S. Gregorio: Sponfi caput aureum dicitur » quia ejus human]* 
tas ex ciarliate divinitatis nobis prìncipi atur » 

Cornee ejus ftcut eiatee palmarum , nigree quaft cor- 
pus . ] 

I capelli ofcuri , e follevati figurano gli oracoli delle divi, 
ne Scritture , che lo defcriflero > come infegna con altri Corn. 
a Lap. Captili Chrifti funt omnet veritates facrarum Scrittura- 
rti m , qua ìpfum declarant , V decorane ; hac omnia nigra-» 
funt , quia obfcura , ac fubinde invefiigabilìa . Ita Theodor t- 
tus > Rupertus 3 Vaiti» 

Vers. 12. Oculi ejus ftcut Columbee fttper rivulos 
aquarum , qua latte funt lotee , 0 reftdent juxta 
fluenta plenìfftma .] 

Gli occhi puri , come le Colombe rapprefentano la fua 
Providenza irreprenfibile » e Tempre intenta a favorire la fua 
Chiefa, fecondo la fpiegazione Caldea: Oculi ejus contemplan- 
te femper yerufalem , ut benefaciat , (T benedicat eì » ficut Co4 
l umbre > qua Jìant , V afpiciunt ad exitus aquarum, 

Vers. 13. Gena illius ftcut areolee aromatum conft a 
à Pigmentariìs .] 

Seguitando il Parafraso Caldeo » le guance fimili alle areo- 
le degli aromati lignificano le due Tavole del Decalogo > e per 
confegucnza la legge » che egli venne a promulgate nel mondo: 
Dua Tabula lapìdea » quas dedit Deut Populofuo [cripta erant 
decem li neh > fimilibus lineis horti aromatum j qua germinane 
acutijjìmoi fenfus , V fuavet * ficut bortus germinai aromata • 


<24 

Labia ejus Mia difilli untili myrrbam primam .] 

Le labbra , dhe fomigliano i gigli inoltrano i Tuoi Divini 
inffgnamcnti , come offcrva Ruperto : Veraciter Libia ejut ficut 
lilìa fhll amia myrrb%m primam , quia decent mundi tiam , vo- 
lani ad pccnitcntiam . 

V te r s. 14. Manta illius tornatile s aurea , piena 
byaciutbis .] 

Le mani ricche d oro, e di gemme lo palefano Opcrator 
di prodigi, ed Arbitro affollilo dì tutti i tefori Divini , come 
Ha regi Arato in S. Matteo: Data tfì mibi omnis poteflas in Cac- 
io , ( 3 " in Terra . 1 


V cnter ejus eburneus dijlitittus fappbiris .] 

Il ventre fomigliato all’avorio è fimbolo della fua gloriola 
Immortaliti fecondo il fentimento di S. Gregorio : Eburvaldè 
durabile 01 babetur , & in ornamenta Regum affumitur } venter 
ergo Chriflì eburneus effe dicitur , quia mortalità t ejut ad im- 
tnortahtatem perducitur , dum per refurreóìionem ad gloriata . 
Tatrn Regi/ aterni in vita aterna colloca tur . 

Ver*. 15. Crura illius columna marmorea , qua 
futi data funt fuper baj'es aureas.J 

In quelle riconofce Ruperto l’ordine maraviglrofo della 
Ina Mifencordia , e GiuAizia , e la fermezza de’ fuoi eterni De- 
creti : Crura illius via funt illius, mifericordia feilieet , iS" fu- 

’ Pj* ra l P a * vì * 'd* tamquam columna marmorea , 
tdefl firnuffim* funt , O" retìijjima , nec e fi qui poffit eas infir- 
mare, autfufle reprebeniere . 


Species ejus ut Libani , elettiti ut cedri .] 


la fua 


L’aria , e l’.fpetto paragonato a i cedri del Libano moftra 
grandezza , e la fua gj 0ria maggiore d’ogn'altra , perche 


Di- 
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Divina , come fcrille Caffiodoro ì Sìcut cedrai precerior ejì , 
£?* pulcbrior omnibus arbonbus , i/a VT Cbtijìut divinitatii gra- 
tta omnet Sanflos pracellit . 

V £ r s. 1 6. G ut tur illius fuav/JJÌmum , & totus dejt- 

derabilit : talh ejì Dilettus meas, & tpfe ejì Ami- 
cai meui , Filite jerujaletn .] 

La Tua gola finalmente » e il fuo refpiro alludono alla foa- 
vità delle fue parole > e de’ Tuoi precetti , come fpiega il Cal- 
deo , e tendono la Tua divina Umanità per ogni vcrfo amabile , 
come conchiude S. Pier Damiano : Totus defìderabilis , quitta 
bumanitatis ejus myfierìum omne defiderìum accendi/ in menti- 
bus Eleiiorum , ut eos non folum gloria refurreóJionis provoca , 
fed ad imitationìs exemplum ipfa quoque ignominia pafjionit in- 
vitti . Opufc. jo. cap. 4» 

Ver s- 17. Qaò abìit Dilettus tuta , 0 pulcberrtma 
Mulìerumì qud dee li navi t Dilettus Causi qux- 
remas tura tecum . 

CAPUT VI. 

V e r s. i . Dilettai me ut defeendic iti bort am faum ad 

areolam ar ornatura , ut pafeatur iti bortis , (è* 
li li a cottigat .3 

C Riflo dopo la fua Afcenlionc non perde mai di villa la 
Tua nuova Chiela 1 che viene figurata nell'Orto del prc- 
fente verf. In quella continuamente fi trattiene, e vi 
raccoglie l’ Anime degli Eletti fimboleggiate ne’ gigli, com<_» 
oflcrva Corn. a Lap. Cbrifius colli git Lilia , cum Vìrgines , pu- 
rafque , UT perfeilas Animai ex bac vita , velut ex borio terre- 
fi ì decerpit , ac ras in ccelefìcm Paradifum transfert , ubi An- 
gela t [oliata mh 0 jplendort in seterna gloria effulgeant • 

Vers. 2. 
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Ve Ri- 2- Ego Diletto meo , & Dilettai me ut mihi , 
qui paj'citur inter Ulta .] 

Tra tutte l’Anime elette , o fia nella Chiefa militante in 
Terra, o lia nella trionfante in Cielo , la Vergine è la più cara, 
e la più amabile agli occhi deU’Altiflìmo ; perche in tutto , e 
per tutto la più conforme al fuo divino volere » e dal primo in- 
fante della fua Concezione fino all’ultimo della fua vita altro 
non volle mai, che quello piacque al fuo Signore. 

V e r s. 3. Pulcbra es tAmica rr.ea , fuavit , & de- 

cora fì cut ferufalem : terribili s ut Caflr orarne 
acies ordinata .j 

Legge mirabilmeute, e conferma quanto fi c detto di fopra 
la vetfione Siriaca : Pulcbra et fecundum meam voluntatem • Se 
mai ti cadcflc in penderò di comprendere « conofeere appieno 
Maria, rifletti , che Ella è bella infieme , e terribile ; bella 
come Gcrufjlemme» che vale a dire come il Paradifo, perche 
da te fola eguaglia il pregio di tutti unitamente gli Eletti; e 
terribile come un Eftrcito, che vale a dire, come le Angeli- 
che fchiere , perche in se loia racchiude il potere di tutta la 
milizia Celefle . 

V e r s. 4. ^Averte oculos tuoi à me , quia ipfi mc^» 

asolare fecerunt . 

Capilli tuifkut grex Caprarum , qua apparuerunt 
de Galaad . 

Vers. 5. Dentei tuì fìcut grex oVtum , qua afccnde- 
runt de lavacro , ornaci gemellii fcttibui , & /te- 
r/7 is non ejl in eit . 

Vers. 6. Sicut cortex mali punici ,ftc gena tua abf- 
que cctultit tuit .] 

Si 
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Si deferivo™ di bel nuovo , e fi lodano le bellezze del 
corpo delia facra Spofa , che furono un (imbolo di quelle del 
corpo di Maria ; benché di gran lunga più degno , perche fatto 
incorruttibile dopo la fua morte, e trafportato per inano deeli 
Angeli in Ciclo . ° 

Ve R s. 7. S ex agiata funt Regina : , & ottoginta Con- 
cubina , ér lAdolefcentularum non eji numerili. 

V e R s. 8. Vna ejì Cui amba mea , perfetta me a , una 

ejl Mairi s fua , eletta G mitrici: fua .3 

Si conferma quanto (! è detto fopra al verf. a. non elfendo- 
vi paragone tra il merito di Maria , e quello di tutti inficine^» 
gli Eletti qui figurati nelle Regine , e altre Donne di Salomone» 

Viderunt e am Fi li a , (y beatiffimam pradicaverunt. 
Regina , £■?' Concubina , & laudaverunt eatn .3 

Si allude alle Angeliche Gerarchie , che (ì oppofero a Lu- 
cifero in Cielo, c riconobbero per Madre del Verbo , e per loro 
Sovrana la Vergine. 

V e r s. 9. Qua ejl i/la , qua progreditur qtiaji Au- 

rora confurgeus , pulebra ut Luna , eletta ut Sol .] 

Seguita a lodarli il merito di Maria , e fi paragona con i 
corpi piu luminofì dei Cielo • Rupcrto Abbate in quello verf» 
la riconofce luminofa, come l’Aurora nella fua nafeita» bella—, 
come la Luna nella concezione del Verbo ; eletta come il Sole 
nella lua gloriofa Aflunzione all’Empireo . 

Terribilis ut Ca/ìrorum acies ordinata .] 

Se mai l’afpetro della Vergine riufeì di terrore , e (pavento 
all Inferno , fu in quel giorno , che vincitrice della Morte afee» 
fc in corpo , ed anima al Cielo • 

Vsr’.s. io. 
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Vers. io. Defccudi iti hortum uucum , ut viderem 
poma convallium , ò 1 iufpicerem , Ji floruiffet vì- 
nca , £•;' germi tiajjent mala punica .] 

S. Gregorio riconofcc nelle noci le Anime più perfette, e 
più collanti : Quid cniro per nucei nifi perfetto! inteiligimui , qui 
dum divinam Japientìam intra corpora Jua retinent , quafi nu- 
clei»» in fragili teda portant ? E tu riconofci in loro gli Apo- 
Eoli , e gli altri forti (fi mi Eroi della Fede , che la Vergine pri- 
ma di morire vilitò nella primitiva Chicfa, c gli confortò alla 
grand’opera della predicazione Evangelica, perche fiorifle la ve- 
ra Religione in tutto il Mondo : Tunc enim ( feguita il S. Dot- 
tore ) fioretti vinta , quando in Ecclefia filii recenter generantur 
infide . ... mala punica germinati! , quando perfetti per ex em- 
pia Jua preximos a di fi ani , (S in novìtatem j ancia converjatio- 
ttii per pradicationem , t3" fanttorum operum oftenfionem invi- 
lita t . 

Vers. i i . Ncfcivi : tA ama mea conturbavit wo 
propter quadrigai Amiti adab .] 

I fagri Interpreti per le quadrighe di Aminadabbe prendo* 
no gli antichi Tiranni , gli Eretici , c tutti i Nemici vifibili , 
che turbano , c continuamente turberanno i fruttiferi campi del- 
la C atrolica Chicfa. Il che previfio dalla Vergine a primo afpet- 
to profondamente l’affli fle ; ina conofccndo poi , che da quello 
ideilo ne rifulterebbc la maggior gloria del fuo Figlio , unì la 
propria alla Divina volontà , e fi preparò tuttalicca al fuo teli - 
ciflimo Tranfito. 

Vers. 12. Revertere , revertere , Sulamìtit ; re- 
verter c , revertere , ut iutueamur te .] 

Sono le voci degli Angeli , e di tutti i Beati , che giunto 
il termine della fua vita mortale invitarono la Vergine al Cielo . 
11 fentimento c di Cornelio a Lapide : B. Virg $ in fine vir.e A 
Chrifio , Angela , fS Beatit defiderantìbus fruì ejut dukijfima 

frx- 
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prafentid » ejufque iotes » grati * » 9 glori* itituerì > evocata 
fuit in Ltclum • 

CAPUT VII» 

V e r s. i . gv [d vi de bis in Sulamite , nifi cboros Ca- 
Jìrorum (Sept.) n, f berbam Cafrorum .] 

Q Uefte parole oe! teflo Ebreo fono annelTe all’ultimo verf. 

lei capitolo antecedente» come correlative al medefi- 
mo . Tu olTervanc la lezione dtverfa » e riconofci eguaf- 
mente efprcflà in ambedue l’umiltà profondiflìina della 
Vergine » benché vicina a divenite Regina dcH’Univcrfo • 



Quanto più la Vergine cercò nafconderfi agli occhi del 
Mondo > tanto più comparve bella » e luminofa agli occhi dell* 
AltilTìmo ; e gli Angeli abbagliati dalla fua gloria col prefcnte_» 
encomio l’accompagnarono trionfante all’Empireo : Hac verbo. 
( così Cornelio a Lapide ) quifi triumpbi epicinion concinuerunt 
Angeli Maria in Coelunt afendenti ; Tane enim tam fiipobont 
omnet Angelorum ordine! quafi aria , tT ebori Cofirorum . Av- 
verti di non fermarti nel folo fènfo litteralc delle bellezze» che 
qui oovamente lì defetivono della fagraSpofa» ma palla ad o£- 
fervarne il fenfo miltico ancora, e riconofci in loto le doti prin- 
cipali della Vergine; e cominciando dal ptefente verfetto rimi- 
ravi con Rup. la fua puiilfima Concezione . Ideino Anelila 
(Èva) calcaneum ferpem monto editi tu vero Filia Princìpi! be- 
ne caleeata caput f erpentii c entri vi/i i . 

f untfura femorum tuorum , fcut monili a , qua fa • 
bricata J'unt manti Artifici t . 

I preziofi monili » che fomigliano i fuoi purìUìmi fianchi 
inoltrano fecondo il fopneitato Autore la fua mirabile Virgi- 

I nità: 



n*o 

cinità: Juntttirn femorum tuorum , ficut montila , idefl Vit- 
finìtatìs fitte integrità! , ptrpefque pudiciti.e cu fi odia cale fi i- 

bus praUdiis communi Dico auttm non qualiacumque 

monili* > fed quei fabricata funi manu Ar tifici s > idefì qua fo- 
lui Deus facete , & dare potuit . 

V e r s. 2. Vmbilicus tutti crater torn utili t nunquam 
indigeni toc tilt t .] 

Tra le figure la circolare è la prO perfetta , e denota dura- 
tone, e perpetuità. Se nella pallata fimilitudine hai veduta—, 
cfprefla l’integrità di Maria, in quella riconofcila giunta al 
fornaio della perfezione , ed onorala col bel titolo , che le 
dà la Chicca di Vergine perpetua ; perche libera da ogni moto 
impuro, e Tempre Piflefia avanti il parto, nel parto, e dopo 
il parto . La rifleflìone è di Rupcrto : Vmbilicus tuus ficut 
crater tornat ili quid aliud e/i , quam fi dìceret : Perfetta ejl 
in te virtù s caflitatis , & liberata ab omni carnalis appetita 
voluptalis • 

Venter tuus ficut acervus tritici , vallatus lilìis .] 

Il grano circondato da’ gigli efpriine la fua fecondità , 
dichiarandola inficmc Madre feconda, e Vergine immacular»; 
-così Corn. a Lapide : Acervus tritici faecunditatis , ET fertili - 
latis eli fymbolum , lilla vero caflitatis i fignificat ergo ventrem 
Sponfa ita effe facundum , ut tamen fit purus , ET cafius. 

Vers. 3. Duo ubera tua ficut duo binnuli gemelli 
cuprea .] 

I due Caprioli fono la fua Carità verfo Dio , c verfo noi, 
come efponc Ricardo : Beata Virgo babet duo ubi ra gemina di- 
le filoni s , lac fundentia , quia reis impetrai veniam , & juftis 

gratìam . <£W ubera funt ficut duo binnuli Capre a iS'c 

Et hinnulorum velocitali comparatur , quia velociut occurrìt 
ejus pietas , qudm invocetur , EfT caufas miferorum anticipai . 

Vers. 4. 
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Vers. 4. Collurn tuum ficut tarris eburnea .] 

La Torre eburnea di Davide rapprefenta il merito fublimif- 
Amo della Vergine » e di gran lunga maggiore d’ogn’altro , co- 
me oflcrva Guglielmo : Si per eburnea m turrim exempla San- 
flùTum Abrade , Ifac , IT ’Jacob , ac caterorum pgnìficantur » 
fané Deiparam taltm vocare decet , qua multo fublimius catene 
ex ebore ilio antiquo turrim fortitudini t c un Dii boflibut trtmen- 
dam extruxit . 


Oculi tuìficut pifeina in Hefebon , qua fune in por- 
ta fi li a multitudinis .] 

Specchiati negli occhi puriffimi della Vergine > e vedrai in 
loro la Tua mifericordia » epietà fempie intenta a fovvenire le-» 
nofìrc miserie . Il fentimenro è di Ruperto citato da Corn. a 
Lap. Beata Virginie oculi ( inquit Rupertue ) erant velut pi [c ina 
ob compuntìionem , E2T lacrimai » qua s prò Ecclefia , ( 3 “ Fide- 
lium mifenit fundebat • 


Nafus tuits fictit turrii Libani , qua refpicit contro 

Damafcum . J 

La Torre cccclfa del Libano efprimc l'alta fua previdenza 
inficine» e previdenza per difenderne da ogni aflalto nemico» 
fecondo il fentimento dell’Hailgtino : Nafui ìfle eft diferetio 
Maria , qua t? prafentìt Diaboli malìtiam y Ó" d longè qua fi 
de jpetula pr avidei , ut Je ficut turrie prò nobit fortiter op- 
ponat . 

Vers. 5. Caput tuum ut Carmelut .] 

- ‘ 1 II Carmelo fignifica l’altezza del Aio grado» e la nobiltl 
del Aio ufficio» effondo Ella dopo il Figlio il Capo della Fede» 
« de’ Fedeli » come riflette Corn. a Lap. Beata Virgo per Ckrì- 

I % fluntr 
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(ium 3 & pofl Chri/ìum tp caput Fldelium Eccltp.c , tot irro- 
rati! 3 nutricns , ricreati! , & protegent , ut Carmeluj . 

Et coma capitis tui , ft cut purpurei Regi: 'vìnti a ca - 
nalìbut . (S. Ambr.) Et ornatus capitis tui Jìcut 
purpura .] 

Le bionde chiome ondeggianti, e gli altri ornamenti del 
capo, rapp dentano la gloria, di cui va coronata in Ciclo la 
Vergine. Gloria fuprema, ed ineffabile, nè mai ad altri con- 
ceda; e però fomigliante alla Regia porpora, che novamente 
fàbricata , nè ancora polla in ufo abbaglia col fuo vivo colore 
chi la rimira. 

V e r s. 6 . Quatti pulebra es , & quam decora ebarif- 

Jìma in de lidi: !] 

Alle lodi date fin ora alla Madre di Dio , rifponde la 

Ch'eli encomiandola continuamente col ptefente verfetto, e 
ad alta voce cantando : Speciofa fa Et a et , iT fuavit in deliciit 
tuìi Sanila Dei Genitrix . Offe* parv . B. V. 

V e r s. 7 . Statura tua ajjìmilata c/l palma , <£* ubera 

tua botris .] 

Brami fjperc come fi applichi la prefente fimilitudine a , 

Maria? Sentilo da Onorio l’Auguflonenfe , che vi riconofce la 
grandezza inficme della fua gloria, c l’acerbità de’ Tuoi do- 
lori : Chrìfut fuit palma in truce , quia per eam homo adifijci- 
tur vi iloti* palmam , cui afltmilata eft (la tur a , idei! altitudo 
glori* Man* , quia fìtut ipfe ey? Rex Caler um , ita (9" ipfa 
Regina </? Angel rumi l ? ubera botris 3 ide/i merita tua afji- 
mìlata Martyribui » qui ficut botri prejp funi in pajjìonièi/. 
In f gii. Mari*. 

Vers. 8. 
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Vers. 8 . Dixi afcendam in palmam , apprcben- 
dam fruttut ejus , & trunt ubera tua ficut botri 
•vinea : & odor oris tui ficut malorum .] 

Teodoreto G ferve mirabilmente del prefente vcrf. parlan- 
do colla Chiefa : nfctndam per virtutìi imitationem ad perfe- 
(ì'tonem dottrina tua , E5T per contemplatìonem apprahendam ejut 
fublimitatem ; t3" difciplina tua ubera , qua me naturaliter 
nutriunt » erunt fi cut botrut vera vitti , qui Cbrijlui e/? pra- 
beni mibi gratiam divinitatii .... Vnde etiam odor orii tui ficut 
poma ; grafia fcilicet Spiritai Sanili mentem implens fuavitaie , 
quam tu fufceptam d Sponfo in noi infundii . Dì tu l’ifteflo ricor- 
rendo alla Vergine per godere i frutti dell’alta fua Protezione » 

V e r s. 9. Guttur tuum ficut vtnttm optimum , di- 
gnum Diletto meo ad potandum , labiifque , & 
dentibui illius ad ruminandum . 

Vers. io. Ego Diletto meo , & ad me convergo 
ejut .] 

In quelle parole di Sulamitide oflcrva quanto Gano grate t 
Dio le lodi > che (i danno a Maria , e r’conofci dalle fue pre- 
ghiere la fallite univerfale del Mondo : Ego Diletto meo ( fpiega 
Onorio) prò vobii precei ejfudi , & ad me conver/ìo ejut » hot 
e[ì t per me voluit voi ad mifericordiam converti . 


V e r s. 11. Veni Dilette mi , egre di am tur in agrum , 
cotnmoremur in villis .] 

La Madre di Dio prima di partire da quella Terrà niun’altra 
«ofa ebbe tanto a cuore quanto la propagazione del Vangelo » e 
la converGone degl’infedeli* A quello G allude nel rimanente 
del prefente capitolo ; oflervalo-attentamente > e fenti CalTìo- 
doro come qui fa parlare la Chièfi , e colla Chiefa la Vergine, 
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che n’cn la Direttrice , e la Maeftra: Jam peruilo afcenfi ni» 
mrfieri • a/fumptu m hominem ad Cceloi fublimafii ; fed veni , 
egrediamur in agrum hujut Mundi , pradicemut tu a Incarnano' 
nif fid-m ; in vi llit , ac piagli 'Commoremur , ip/is quoque Pa~ 
ganii fidem tuam annunciarne i . 

Vers. 12. Mini fttrgamut ad vinca s , videamut fi 
floruit vi ne a , fi flores fruHus parturiunt ifìflo- 
r ucr uni mala punica .] 

Seguita la Vergine a moflrar nel prefente verfetto le fue_* 
premure per lo flabilimcnto de'la Fede; e fotro l’allegoria delle 
vigne, delle melagrane , e dcTalcre frutta, fa vedere coiil_» 
quanta brama cercalfc di trapiantare nel Mondo ogni vitti). , e di 
lautificare non che il fuo Popolo , tutto il Genere umano • 

Ibi dabo tibi ubera mea . 

Nella nuova Chicfa delle Genti, fpie»a Guglielmo! Ibi , 
idefì in Ecclefia Gentium dabo ti-i , qua in Ecclefia Jud-forum 
dedi libi ubera mea . Vere apud ^fudaot dedi tibi ubera corpo - 
ralla ad pafeendum te, porrò in Ecclefia Gentium dabo tibi 
ubera fpiritualia , ad pafeendum tuoi . 

Vers. 15. Mandragora dederunt odorem .] 

Quelli frutti lignificano i Gentili dell’uno, e l’altro felTo 
convertiti alla vera Fede , fecondo l’ofTcrvazione di S. Ambro- 
gio : Plerique difeernunt quemdam inter mandragora i fexum » 
ut UT marei putent effe , & feemìnas gravii aderii ; fignificant 
ergo Gentet , qua ante fatebant , cum efjent ìnfirmiorei ; evita- 
ta autem imbecillitale perfidia , beni tdorit fruii ut ferre capiffe» 
pofiquam in Dtum crediderunt , 
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In forti: noflri: omnia poma : nova , & veterani , 
Dilette mi , fervavi tibi .] 

Non folo i Gentili figurati nelle mandragore » ma i Giu- 
dei j c tutti i Santi del vecchio , c novo Tcftamento adombrati 
ne’ pomi fiorirono nella Ch efa per opera , ed in grazia di Ma- 
ria ; ed effa gli offerifee continuamente al fuo Figlio > corno 
frutti da Lei cufloditi , e con tutta premura conferva» : Ipfa 
Deo offerì (è rifleffione di Coen* a Lap.) omnet Sanftos tam »•- 
vi i qu.im veteris Tefiamenti , ac in fine Mundi offerret ffudaoi. 
Gentile j per Eli am , V Enoch converfot t omnmque eorurtLa 
dona 3 gratini , & virtutet • 

CAPUT Vili. 

V e r s. i . Qui: mi hi det te fratrem meum ftgenteni 
ubera Mitri: mete , ut invsnìam te fori : , & 
deofculer te , & jam me nervo de f pici ut ?] 

E Ra giunto il dì felicilfimo detonato al tranfito di Maria» 
a cui pareva un fccolo ogni momento » defiderofa di rag- 
giungere il fuo Divino Figliuolo nel {Cielo. In quella 
verf. ne oflerva efprclTe mirabilmente le brame il Cardinale Hail- 
grino , e così lo commenta : Defiderat invenire eum Jolum , ito 
Divina feilieet natura in qua folus efi % & humanum non habet 
eonfortium ; defiderat invenire eum , ut non folum cognofiat in 
carnii ergadulo , Jed ut immenptatem Drìtatii inventai , qua 
nullo concluditur termino > & iplum fic invenire defiderat » ut 
deofculetur ; ut cum videlicet videndo prafentem facie ad fa- 
ti tm 3 ejui amore delefietur . 


VKRS. 2.' 
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V e r s. 2. Apprahendam te , & ducam i/t domante» 
Matris mea : ibi me docebis , é* dabo tibi pocu- 
lum ex vino cotidìto , c!f mujìum malorum gra- 
natorum meorum •] 

Brama la Vergine di condurre il Tuo Figlio per «Aere con- 
dotta dal Tuo Figlio alla Gloria. Il penlìeroè di Corn.a Lapide: 
B*ata Virgo apprabendit Cbrifìum , idefi pctììt apprsehendi à 
Cbrifto , ac duci in domar» Matris , puta caledii Jerufalem , 
ty ibi ab io doceri per vifionem beatificar» de tota Janda Dettate, 
tT Trinitate , atque ibi ti viciffim obtulit vinum condititi n exu.- 
tationis , ty grattanti» adionit , ac mujìum seftuantis amorii » 
ty eh arii ali s • 


Vbrs. 3 . Lava ejus fub capite meo , & dextera il - 
littt amplexabitur me .3 

La gloria non può confcguirlì fenza il merito , ed il merito 
non può ottenerli fenza la grazia . Tutto ciò viene mirabilmen- 
te cfprtflo nella delira , c ftniftra mano dello Spofo , come of- 
fcrva S. Bernardo: Lava quidem levai ( dice il Santo Abbate) 
dextera fufeipit ; Uva mede tur, ty jufìificat , dextera ampie - 
ditur, ty beatificai-, In Uva denìque merita, in dextera veri 
premia continentur. Serm. 4. de Vigil. Nat . Domìni. 

Vbrs. 4. tAdjnro vot Filia Jeruftlem , ne fnfcite - 
tis , ncque evi gii are faciali s Diteli am , donec 
ipfa ve Ut .] 

Eccoti Sulamitide» che p : ena di delìderio {viene per l’ul- 
tima volta nelle braccia del fuo Spofo, il quale ordina alle_> 
Compagne di non deflarla . Allude alla Vergine , che piena di 
grazia , e di merito fpira l’anima nelle mani del Figlio , il qua- 
le proibi fcc ad ogni affanno, e triftezza di turbare in alcun-» , 
modo il fuo fc.iciiliuiQ Tian/ìto . 
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V e r s. $. ^fta ejì ifia , afcendìt de deferto de - 
lìciti affìtte»: innixa Jn per Diteti am fuunt ?] 

Per tradizione antichiflìma della Chiefa la Vergine dopo 
la fua morte refufeitò gloriofa » c affiinta in corpo » ed anima 
al Cielo fu coronata Regina dell’Univcrfo . S. Bernardo nel 
Scrnv 4. dell’Aflunzione attribuifee il prefente verf. agli An- 
geli » i quali così cfdamando accompagnarono la loro Sovrana 
alla Gloria . 

Sub arbore malo fu fatavi te : ibi corrupta efl Ma- 
ter tua , ibi violata efl Geuitrix tua .] 

Maria come difendente d’Adamo» e figlia d’Èva > dove- 
va foggiaccre alla legge della colpa originale» ed infieme alla 
pena della morte; ma come Madre di Dio fu prefervata dalla 
macchia di quella» c dagli effetti di quella » cioè da’ dolori 
deU’agonia » e dalla corruzione della carne. Tale piamente.» 
la fuppone la Chiefa» c tale par» che la dichiari il Divino 
Spofo in quello » e ne’ due feguenti verfetti » dove efagera la 
forza » e finezza del fuo amore veifo di Lei . 

Vers. 6. Pone me ut fignaculum fuper cor tuum , 
ut fignaculum fuper brachi um tuum ; quia forti i 
efì ut mori dilettio , dura fcut inferma eem ala- 
ti 0 : Lampada ejus , lampada ignis , atqu<L* 
flammarum . 

Vers. 7. zAqua multò non potuerunt extinguere^ 
ebaritatem , nec fiumi na obruent illam : fi de- 
derit homo omnem fubjlantiam dortiut fua prò di- 
lettiate , qua fi nihil defpiciet eam 0 

Non ti paja tirano > che il Redentore paragoni il fuo amo* 
re colla Morte » c coll’Inferno» perche fu la Croee trionfo dell* 
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una, c dell’altro j come pleiadi per bocca ii’Ofca : 0 mori ere 
meri tua , tr niorfut tuus ero o infime -, Ne tutte Tacque della 
Terra, cioè tutte le pene, che foffiì nel Mondo , ballarono ad 
intepidire, non che a fpegnete Jc fiamme della fua infinita carità. 

Vers. 8. Son>r vcjlra parva ejì , & ubera non ba- 
btt ; quid faciemm Sor ori nojìra in die quando 
alloquenda ejì ? 

Vers. 9. Si munii ejì , adijìcemm fuper ettm pro- 
pugnacnla argentea : fi ojlitm eìl , compingamui 
illud tabuli s cedrinis .] 

Hai veduta la Madre di Dio afeendere trionfante alla Glo- 
ria : ora la vedrai alfifa alla delira del Figlio , e tutta intenta al 
grand’ufficio di Avvocata de’ Peccatoti , e di Madre di mHerì- 
cordia . Nè credcffi mai , che Ella , o perche troppo umile_» 
non voleflc » o perche fctnplice Creatura non poteflc fowenitti 
ne’ tuoi bifogni . Ricorri a Lei con piena fiducia i e rifletti col 
Damafeeno, che Maria e ’1 muro inefpugnabile della noflra di- 
fèfa , e beato e colui, che veglia continuamente alle lue foglie, 
nè lafcia mai di picchiar *fupplichevo!e alla fua porta . Coir ella 
flclfa ne’ Prov. Beatus homo qui audit me , W vigilai ad foret 
meas quo ti di e , ift objervat ad foftet ofìii me! • 

Vers. io. Fgo munti ; dr ubera mea fcut turrii , 
ex quo fatta J'um cor am eo , quafi pacem repe- 
riem .3 


Maria molìra contìnuamente in Ciclo al fuo Figlio il feno , 
che lo concepì, c le mammelle , che lo allattarono ; e fin dall* 
ora, che fu latta Madre di Dio divenne ancora noflra Madre, 
e noftto rifugio . Porrò (così ella flefla per bocca di GuglicI» 
mo ) ex quo [enfi , me in utero balere de Spirita Sanilo , fanne 
potenti a , tantxquc dementi a falla fum , ut omnibus ad me con- 
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fugientìbut ntn tantum firn mutui ad muniendum , fed 0* Ma- 
ter ad nutriendum ; (S talìs Mater , cujus ubera fint ficut tur- 
rii t idc/i cujus materna pietas non tantum parvulos nutria! , fed 
etiam hcflibut inaccejfibilcs faci a t . 

Vers. ii. Vinea fuit pacifico iti ea » qua babet po- 
pulea ; tradìdit e a tu ctifìodibus , •uh affert prò 
frutta ejus lutile argenteo ! .] 

Vers. 12. Vinca tu sa corata me ejì . Mille tui pa- 
cifici , & ducenti bis , qui cujlodiunt fruttai 
ejus .] 


Il Popolo Ebreo figurato in quefia vigna , fecondo S. Gre- 
gorio , c il Parafrafte Caldeo , fi convertirà anch'clfo , come fi 
è detto , per interccflloriQ di Maria, c farà, che nella fine de’ 
fccoli il frutto deila Redenzione rimanga perfetto , e compito ; 
e però qui denotato col numero di mille , come quello , che_» 
fopra d’ogn’alcro lignifica al parer d’Agoftino università > e 
pienezza, Lib. i. de Civit • c. 7 . 

Vers- i$. habitus in bortis , esimici aufcul- 
tant : fac me audire Oloceni tuam •] 


Ecco finalmente la Vergine dichiarata Regina del Ciclo, 
c della Terra, ed Arbitra di tutti i divini tefori , come mira- 
bilmente ollcrva l’Hailgrino nel prefènre verf. In fine bujut ope- 
rit Cbrifiut in hstc verba LonUudit i afjignat fiquidem Mairi offi- 
cium , quod e,erat in Patria , d'eent : 0 tu Diletta me a , qua ha- 
bitat in boriti gratiarum , tT virtutum , fac me audire vocem 
tuam in precibut , quia Amici , feilieet Angeli , te auf.uitant , 
ut quod a me petierit , fìatìm ofpciofo peragant minifitrio . 


Vers. 14. 
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Vers. 14. Fuge Dilette mi , cb* ajpmilare capre* t 
binnuloque cervorum fuper monte* aromatum .] 

Spiega il Parafrafle Caldeo: Fuge libi Dileéìe mi , domina - 
tor [acuii de terra hac immunda , E 5 T babìtet majeftas tua in Ca- 
lti txctlfìt . Iddio > e la beatitudine eterna fono il noftro ulti- 
mo fine. Termina dunque la Vergine » pregando il fuo Figlio 
a fuggite , cioè ad affrettare la Tua feconda venuta nel Mondo » 
acoro compito il finale Giudizio afeenda fopta i monti degli 
Aroinatt , che vale a dire ritorni trionfa te con tutti gli Eletti 
nel Cielo . Vedi Corn. a Lapide » il quale con la feorra di S. Am- 
brogio t cd altri graviffimi Autori così comenta* c conchiude. 


IL FINE. 

4 

Nell’Atto III. pag. 40. Verf. 10; in vece di Conpiacqucfi 
leggi : Compiacque!! . 
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